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DITORIALE 


di MARINO GINANNESCHI 


L'URGENZA 
DI DEFINIRE 
I RUOLI 


EMOCRAZIA Prole 

taria, la rivista men- 

sile, da oggi cambia 

pelle. Questa è la co- 

sa più evidente ed il 
fatto di dirlo ad alcuni potrà 
anche sembrare banale, eppure 
bisogna dirlo. Mantenere co- 
me abbiamo fatto per tre an- 
ni la stessa faccia, è stata im- 
plicitamente una dimostrazione 
di volontà che ha accompagna- 
to passo dopo passo l’afferma- 
zione e la puntualizzazione di 
un nostro profilo di forza po- 
litica marxista, antagonista ai 
processi di omologazione del- 
le coscienze a modelli tranquil- 
lizzanti di pacificazione socia- 
le ed accettazione indifferen- 
te del reale quotidiano. 

E vero, molta strada resta 
ancora da fare, questa identi- 
tà solo in parte si è tradotta 
in comportamenti conseguenti, 
ma ciò non toglie che l’orizzon- 
te ideale in cui ci si ritrova non 
va dimenticato, non fosse al- 
tro che per confrontare con es- 
so le esperienze fatte, guardan- 
dole con occhi più penetranti, 
soppesandone l'effettiva vali- 
dità. 


In questo senso la rivista De- 
mocrazia Proletaria ad un pri- 
“mo bilancio di costi e ricavi può 
a ragione ritenersi in attivo. 
Nonostante la tiepidezza del- 
le manifestazioni affettive, ti- 
pica di un corpo di militanti po- 
co inclini ai facili riconoscimen- 
ti, è un dato di fatto assodato 
che il ruolo svolto sui piani del 
coinvolgimento politico, del 
confronto, dell’informazione 
critica, dell’elaborazione e della 
ricerca marxista, è stato in più 
occasioni determinante per la 
crescita qualitativa di Dp. 

Cercando di rispondere alle 
esigenze molteplici e diversi 
ficate che ci hanno investito, 
abbiamo modellato la rivista in 
conformità e rispondenza a 
queste domande, spesso ri- 
schiando grosso sul piano della 
caratterizzazione complessiva, 
nello sforzo di essere contem- 

poraneamente strumento di in- 
formazione, di agitazione, di ri- 
flessione, ece. 

Oggi Dp dispone della pos- 
sibilità di utilizzare una plura- 
lità di strumenti di informazio- 
ne, tra cui in particolare il pro- 
prio Notiziario settimanale che 
legandosi direttamente all’ini- 
ziativa politica tende a rispon- 
dere puntualmente alle esigen- 
ze di orientamento e informa- 
zione presenti prima di tutto 
nel partito. 
indi oggi si riapre la pos- 
sibilità di una più precisa e di- 
versificata definizione dei com- 
piti cui ciascuno strumento de- 
ve assolvere e ciò vale ancor 
più per la rivista mensile. Ma, 
tolto l’assillo di dover dare voce 
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al contingente quotidiano, quale 
ne dovrà essere la caratteriz- 
zazione, in quale direzione ci 
si intende muovere? 

Una rivista più teorica 0 sol- 
tanto più qualificata? In che 
rapporto deve porsi con le bat- 
taglie politiche su cui Dp (in- 
tesa come partito) è di volta in 
volta impegnata? A chi si de- 
ve rivolgere, alle esigenze di 
chi deve dare risposta? 

Le principali domande su cui 
interrogarsi sono queste e sen- 
z'altro la fase congressuale che 
si sta aprendo in Dp contribui- 
rà a meglio puntualizzarle per 
definire scelte e passaggi in 
avanti. Ma per non improvvi- 
sare scelte che sono importan- 
ti, sarà bene pensarci per tem- 
po. Ed è per questo che abbia- 
mo voluto muovere qualche 
passo che evidenzi questa ne- 
cessità di messa a punto, sen- 
tita come urgente, della nostra 
rivista. 

Per ora ci siamo limitati a 
quelche aggiustamento grafi- 
co, ad una più precista defini- 
zione dei ruoli, ad una ricerca 
di qualificazione degli artico- 
li, ad una maggiore disponibi- 
lità al confronto con intelligen- 
ze esterne al partito, così co- 
me analogamente si è moss 
Dp con la “Lettera alla sini- 
stra”, fatte le dovute propor- 
zioni e correzioni di tiro. 

Potrebbero già essere que- 
ste le linee portanti della no- 
stra proposta ma preferiamo, 
per ora, presentarle come una 
possibi D'altronde, come 
si suol dire, il dibattito è aperto. 
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EL novero delle “ri- 

forme istituzionali’ 

‘ritto, da quando 

il conflitto sindacale 

è riesploso nei traspor- 

ti pubblici e nella scuola, anche 
d contenimento del diritto di 


RENANIA da misisiere gran 
ché sul fatto che è “diritti del- 
l'utenza” sono lesi prima di tut- 
to dalla qualità perfida dei ser- 
vizi sociali e della pubblica am- 
ministrazione, ch'è la conseguen- 
za di scelte politiche e di prati- 
che di governo ove indissolubil- 
‘mente si impastano reaganomies 
e clientelismo. È opporstuno sot- 
tolineare, invece, che dentro al 
movimento dei Cobas non sono 
presenti soltanto istanze riven- 
dicative ma anche il rilancio dei 
servizi sociali. È anche evidente 
che non già dinnanzi ad una 
spinta “corporativa” ci trovia- 
mo maal fallimento della stra- 
tegia moderata e subalterna — 
essa sì fondamentalmente cor- 
porativa, se le parole hanno un 
senso — perseguita dal sinda- 
calismo confederale ormai da un 
quindicennio. Che il conflitto ri 
parta, dopo le devastazioni de- 
terminate da questa strategia, 
che ha abbandonato i lavorato- 
ri dei servizi al caos e al sotto- 
salario e quelli dell’industria al 
massacro dell'occupazione, in 
modo fortemente “localistico”’ e 
da gruppi relativamente ‘‘for- 
ti” può meravigliare solo i fin- 
ti ingenui. 

Né v'è da insistere granché sui 
rituali del copione, sempre il so- 

ito: la stampa e i partiti bor- 
ghesi si mettono a strillare ed 
evocano soluzioni giuridiche di 
ferro, i confederali (e anche îl 
Pei) convengono che sì il proble- 
ma c'è ma occorre che venga re- 
sponsabilmente gestito dai lavo- 
ratori stessi”. Cosùi confedera ‘ali 
producono un “complesso” e 
“sofferto” progetto di autorego- 
lamentazione, e îl giorno dopo 
il ministro dei trasporti ci in- 
2uppa il pane minacciando sa- 
lassi salariali. Fortunatamente 
stavolta si è trattato di un’in- 
gestibile buffonata, benissimo 
bloccata dai macchinisti, che non 
cambia però il senso esempla- 
re dell’intera vicenda: ancora 
una volta la sinistra di stato ha 
concesso un punto sostanziale al- 
l'avversario. Destinato, se non 
verrà contrastato adeguatamen- 
te, in sede sociale e politica, ad 
estendersi — va da sé — all’in- 
dustria. 


di LUIGI VINCI 


indacalismo 
confederale e 
autorganizzazione 


Invece due questioni vanno 
messe bene in luce, e sarebbe utile 
rifletterci sopra. La prima con- 
siste nel rispondere al quesito 
«che cos'è diventato il sindaca- 
lismo confederale» in Italia, sen- 
za più eco alcuna di argomenti 
rituali e dì basso profilo. Leg- 
go‘in questo momento che le con- 
federazioni «sconfessano la ba- 
se di Fiumicino» — e che il mi- 
nistro nel contempo ne minac- 
cia la precettazione. L'adesio- 
ne confederale ai desiderati bor- 
ghesi e di stato di limitazione 
del diritto di sciopero corrispon- 
dente semplicemente al desidi 
rio di reimporre un monopolio 
della rappresentanza dei lavo- 
ratori, ormai leso in profondi- 
tà dal discredito così come dal- 
le nuove forme di autorganizza- 
zione? No, non basta, siamo solo 
alla superficie dei fenomeni. 
L'integrazione del sindacalismo 
confederale allo stato borghese 
è ormai un fatto organico, con 
ben scarse eccezioni, è questo il 
punto: e ad uno stato borghese 
di fine novecento, in cui il po- 
tere reale è concentrato nelle ma- 
ni di grandi apparati economici 
operanti a livello internazionale 
e di ristrette bande politiche, e 
in cui sempre meno forme e mo- 
di d'esercizio tradizionali del- 
la democrazia borghese, tra i 


quali il diritto di sciopero, s0- 
no sussumibili alla riproduzione 
ordinata ed allargata della com- 
plessiva formazione capitalisti- 
ca. Di qui la marcescenza attua- 
le del riformismo, sindacale e 
politico: ormai incapace di pro- 
porre, e ancor meno di pratica- 
re, al governo come all’oppo: 
zione, una riforma purchessia 
a vantaggio economico, sociale 
o politico dei lavoratori, ma 
sempre più e solo mediatore, su 
questo versante, delle politiche 
autoritarie dell'avversario. Che 
non è soltanto la parabola di 
questo quindicennio del sinda- 
calismo confederale 0 del Psi, ma 
ormai dello stesso Pei: oggi ri- 
dottosi ad appoggiare la politica 
craziana di ristrutturazione au- 
toritaria dello stato — meravi- 
gliandosi, subito dopo, dell'uso 
governativo del voto di fiducia 
contro poveri e pensionati. 0 de- 
gli stessi sindacati metalmecca- 
nici: è quello del 
il senso di fondo di un accordo 
sulla rielezione dei consigli che 
limita sostanzialmente il diritto 
dei lavoratori a costituire liste 
diverse da quelle confederali. 
La seconda questione consiste 
nel rispondere adeguatamente. 
anche qui abbandonando esita- 
zioni e consevarorismi, al que- 
sito «che cosa rappresentano le 


attuali forme di autorganizza- 
zione sindacale». Questa rispo- 
sta per valere non può prescin- 
dere dal contesto: se esso è ca- 
ratterizzato dalla statalizzazio- 
ne organica del sindacalismo 
confederale la risposta non può 
essere diversa dalla necessi: 
massimo investimento nostro 
tali nuove forme di autorganiz- 
zazione. Certo sì tratta di pro- 
blemi complicati e di non bre- 
ve termine anche dì articolazii 
ne prati ‘erto vale ancora la 
lotta per riallargare la demo- 
erazia interna e nel rapporto 
con i lavoratori nei sindacati 
confederali, certo i Cobas pro- 
ottano conflitti interni e limiti 
significativi, però la strada è 
quella. In Francia anche i 
gnanti e ferrovieri si sono eman- 
cipati dalla gabbia burocratica 
e autoritaria confederale — e so- 
no parte della mobilitazione a 
sostegno della candidatura al- 
le presidenziali del compagno 
Junquin, di un importante ten- 
tativo cioè di raccolta delle forze 
‘rinnovatrici’’ uscite a sinistra 
dal Pcf e dì quelle di nuova si- 
nistra non settaria: segno dun- 
que che la rottura con la gabbia 
confederale non è che l’inizio del- 
la ricerca dì una nuova strate- 
gia di classe per quei lavorato- 
ri, così simili ai nostri. 
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di MARIDA BOLOGNESI * 


INSEGNANTI 
FUORI DALLA 
RGINALITA' 


Forme organizzative, ipotesi di piattaforme, 
difesa dei diritti sindacali e diritto di 
sciopero: l’esperienza di un anno di dibattito 
nella scuola. Le potenzialità di crescita 


del movimento 


ON LA RIPRESA del 
nuovo anno scolastico il 
movimento dei Comitati 
di base ha tentato di 
operare un salto di qua- 
ispetto a quello che, special 
mente durante il blocco degli 
scrutini, in parte era un “comi- 
tato di sciopero”, passando dal 
“no al contratto” (dove era dif- 


litica”, dove politico significa es- 
sere portatore di un progetto, 
alla realizzazione del quale si le- 
gano strettamente temi quali 
quelli dei diritti sindacali e del 
diritto di sciopero. Si è quindi 
realizzato un salto di qualità che, 
pur esponendo il movimento a 
pericoli di divisioni interne, si è 
espresso con la fase dî dibatti- 
to ed elaborazione, a partire dalle 
singole scuole, di una ipotesi di 
piattaforma per il contratto scuo- 
la '88/90 e nell’obiettivo dell’ac- 
cesso al tavolo delle trattative 

Da settembre ad oggi, quindi, 
sconfessando chi dopo le “spac 
cature” di maggio-giugno, lo vo- 
leva finito, il movimento è riu- 
scito a dibattere, anche se non 


a risolvere del tutto, tre temi fon- 
damentali per la sua esistenza: 
1) la definizione di una forma or- 
ganizzativa più adeguata alla 
nuova fase; 2) l'ipotesi di piat- 
taforma contrattuale (senz'altro 
centrale); 3) la difesa dei diritti 
sinda 

Sui temi in discussione e sul- 
elte fatte si possono foca- 
zare alcuni punti determinanti 
per capire il periodo che il mo- 
vimento ha vissuto e per indivi- 
duarne la prospettiva. Sull’orga- 
nizzazione credo sia importan- 
te ribadire la scelta di fondo ope- 
rata, ovvero la definizione di una 
forma organizzativa democratica 
più precisa per un movimento 
che vuole rimanere tale e che ha 
sconfitto e relegato in minoranza 
chi cercava soluzioni da “sinda- 
catino” di categoria. 

Per quanto riguarda la piat- 
taforma c'è da ricordare come 
da tempo si erano andate deli- 
neando due logiche rivendicative 
diverse (vedi anche Democrazia 
Proletaria n° 12, dicembre ’87) 
sulla base delle numerose ipotesi 
elaborate dalle varie province ed 
in parte sintetizzate nel semina- 


le 


rio nazionale di ottobre. Il dibat- 
tito che ne è scaturito ha eviden- 
ziato talvolta tensioni e contra- 
sti, come nel caso dei C.d.b. di 
Roma, la cui conflittualità e di- 
visione ha pregiudicato non po- 
co lo svolgimento di un sereno 
dibattito a livello nazionale. Pur- 
tuttavia la discussione ha con- 
fermato come molti degli obiet- 
tivi rivendicativi di fondo del mo- 
vimento dei C.d.b. della scuola 
erano e rimangono comuni, al di 
là delle diverse strade possibili 
per raggiungerli. 

L'assemblea nazionale di Na- 
poli del 6 dicembre, che doveva 
operare una sintesi fra le varie 
ipotesi di piattaforma, ha potu- 
to soltanto affrontare e sciogliere 
alcuni “nodi di fondo” su cui ri- 
prendere la discussione nelle 
scuole prima di arrivare ad una 
sua definitiva stesura. Ciò a cau- 
sa delle divergenze e delle diver- 
se strumentalizzazioni fatte sulla 
‘adenza di lotta del 12 dicem- 
bre sul diritto di sciopero, e del 
comportamento tenuto durante 
lo svolgimento dei lavori dalla 
convenzionalmente definita 
“area gigliottiana” che non vo- 
leva si arrivasse ad alcuna sce 
ta sulla piattaforma. Sui pochi 
punti su cui si è fatto chiarezza 
e sulle differenti opzioni rima 
ste aperte dovranno pronunt 
le singole realtà provinciali a par- 
tire dalla prossima assemblea na- 
zionale prevista per il 24 gennaio 
a Firenze. 

Credo che fra le scelte ope 
te vada messa in rilievo quella 
del ruolo unico docente che, ol- 
tre ad essere un importante ed 
avanzato obiettivo rivendicati- 
vo, qualifica non poco questo mo- 
vimento. 

Infatti dalle varie analisi emer- 
se durante questo anno intorno 
alla figura del docente, alla sua 
collocazione sociale, al suo ruo- 
lo educativo in una scuola di mas- 
è venuta delineando la pre- 
cisa richiesta di un inquadramen- 
to unico per la funzione docen- 
te, espressione di una continui- 
tà nel progetto educativo è pre- 
supposto fondamentale per l’u- 
nità della categoria. La funzio- 
ne unica docente dalla scuola ma- 
terna alle superiori non è una re- 
cente invenzione, è piuttosto as- 
similabile ad una scoperta frut- 
to della contraddizione eviden- 
te fra divisioni pretestuose ed 
una invece sostanziale comuni- 
tà di problemi e di intenti nel- 
l’unità del processo formativo. 
Gli insegnanti delle scuole di ogni 
ordine e grado necessitano di una 


‘io così da elimi- 
so per cui docenti 
a cui viene ri o un lavoro 
altamente specializzato, nella 
scuola materna ed elementare, 
sono proprio quelli con il titolo 
udio inferiore, chiamati però 
a svolgere compiti professiona- 
li che richiedono una preparazio- 
ne universitaria. 
Sul percorso e sulle in 

di lotta sui diritti si 
in particolare sul dir 
pero), credo debba 


vello univers 
nare il parade 


ziative 


sere fatto 
un discorso più complesso. Que- 
sto tema da sempre presente nel 
movimento, anche perché pre- 
supposto reale all'esistenza di 
una organizzazione di base di la- 
voratori, ha visto momenti po- 


sitivi di iniziativa ma anche gravi 
errori tattici. 

In primo luogo penso sia sta- 
to dato poco risalto e valorizza- 
zione al fatto che in coinciden- 
za del dibattito sulla piattafor- 
ma i Comitati di base hanno chie- 
sto di tenere le loro assemblee 
nelle scuole in quanto lavorato- 
ri e quindi detentori di questo di- 
ritto. E un fatto che in quasi tut- 
te le città il 27 ottobre si si 
tenute le assemblee autogesti- 
te in orario di lavoro (là dove non 
è stata autorizzata si sono tenute 
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con un’oradi sciopero) ed è co- 
munque vero che, anche quan- 
do si sono svolte fuori orario di 
servizio, le assemblee dei C.d.b. 
hanno avuto ovunque una note- 
vole partecipazione di lavoratori. 
L'altra iniziativa sul tema dei 
diritti sindacali, forse non suf- 
ficientemente valorizzata, è stata 
l'assemblea intercategoriale del 
15 novembre promossa dai C.d.b. 
della scuola (mozione dell’assem- 
blea nazionale del 1/11). Questa 
si è rivelata un grosso successo 
politico come hanno testimonia- 
to, a più riprese, le reazioni dei 
vertici confederali e la preoccu- 
pazione di gran parte della stam- 
pa. È curioso andare a rilegge- 
re cosa è stato scritto, special- 
mente riguardo ai Comitati di ba- 
se della scuola che, per molte te- 
state, si sono trasformati in pochi 
giorni da super corporativi a su- 
per politicizzati. 
Diffusamente, ed in maniera 
ingiustificata, si è gridato al pe- 
ricolo del super cobas o ad un ri- 
torno del fastasma del '68, fa- 
cendo iniziare una campagna di 
demonizzazione che è poi prose- 
guita e si è concentrata sull’al- 
tra scadenza di lotta, la manife- 
stazione del 12 dicembre, usci 
ta come proposta dalla mozione 
finale dell’assemblea del 15 no- 
vembre ai movimenti ed alle ca- 
tegorie interessate e sottoscritta 
dalle forze che a quella assem- 
blea avevano partecipato (scuola, 
coordinamento macchinisti, au- 
tonvocati Cgil-scuola, Democra- 
zia consiliare, rappresentanze di 
base del pubblico impiego, per- 
sonale viaggiante Ffss ecc...). 
Il movimento degli insegnan- 
ti, dopo aver subito la sostitu- 
zione degli scioperanti durante 
il blocco degli scrutini dello scor- 
so anno (e vicino alla presenta- 
zione di una propria piattafor- 
ma contrattuale che certo neces- 
siterà anche del sostegno di for- 
me di lotta), ha voluto denunciare 
la manovra, fatta anche attra- 
verso l’uso strumentale dei di- 
ritti dell’utenza, tesa a limitare 
lo sciopero nel pubblico impie- 
go e nei servizi. Questa, in realtà, 
mira a legittimare il monopolio 
del diritto di indire lo sciopero 
ai sindacati tradizionali (che già 
detengono quello del diritto di 
assemblea e di trattativa). I la- 
voratori della scuola, temendo 
tra l‘altro la messa fuori legge 
del blocco degli scrutini, si so- 
no fatti promotori dell’iniziati- 
va assembleare del 15 novembre, 
un confronto importante fra va- 
rie realtà di movimenti e di la- 
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voratori sul-tema unificante della 
difesa dei diritti sindacali ed in 
particolare del diritto di sciopero. 

Infatti in questo momento il 
diritto di sciopero, in quanto an- 
che diritto all'esistenza di gruppi 
di lavoratori autorganizzati, vie 
ne messo in seria discussione da 
governo e, cosa assai più grave, 
dai vertici sindacali (credo sia- 
no note a tutte le proposte “mi- 
gliorative’’ dei codici di autore- 
golamentazione da “inserire nei 
contratti” del pubblico impiego). 

Sulla iniziativa del 12 dicem- 
bre, invece, credo che il bilan- 
cio debba essere necessariamen- 
te più critico. Quella scadenza di 
lotta, uscita come proposta dalla 
‘assemblea intercategoriale, è an- 
data a sovrapporsi con scaden- 
ze decisive interne al movimento 
della scuola sulla piattaforma, 
cadendo in un momento troppo 
delicato e critico di dibattito ed 
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in presenza di una tendenza scis- 
sionista dell’area che si era tro- 
vata în minoranza. Sarà impor- 
tante un bilancio autocritico al- 
l’interno dei C.d.b. della scuola 
sugli errori di valutazione che 
hanno caratterizzato questa sca- 
denza; non tanto per il limitato 
successo della manifestazione, 
quanto per la ricaduta negativa 
che le polemiche e la poca chia- 
rezza hanno provocato all’interno 
del movimento e della categoria. 
È stata sottovalutata l’impossi- 
bilità di una adeguata campagna 
di informazione nella categoria 
sui temi dello sciopero e della ma- 
nifestazione, dato che la decisio- 
ne di aderire alla manifestazi: 
ne è stata presa pochi giorni pri- 
ma, e soprattutto è stato sotto- 
valutato il fatto che una mani- 
festazione intercategoriale sul di- 


ritto di sciopero era politicamen- 
te scomoda, lo dimostra la revoca 
dell’autorizzazione al corteo del 
tutto pretestuosa e la campagna 
di vero e proprio terrorismo eser- 
citato da gran parte della stam- 
pa, interessata soltanto a met- 
tere in rilievo le divisioni inter- 
ne. Ma ancor più grave è stato 
il fatto che una parte del movi- 
mento, in contrapposizione a chi 
lo boicottava, ha vissuto quella 
“scadenza come un obiettivo e non 
come un momento di lotta, im- 
portante e qualificante da un 
punto di vista politico, ma solo 
una tappa di percorso, per i Co- 
mitati di base della scuola. 

Certo nella riflessione critica 
complessiva deve anche pesare 
positivamente il fatto che, anche 
in un clima di confusione, nelle 
scuole si è discusso per la prima 
volta, dopo aver parlato di sa- 
lario, anche del diritto di scio- 
pero: fatto questo eccezionale 
forse fino a poco tempo fa im- 
pensabile. Inoltre, fin dalle pros- 
sîme settimane quando le minac- 
ce sulla limitazione del diritto di 
sciopero si faranno concreta real- 
tà, forse i C.d.b della scuola non 
si pentiranno di aver sostenuto 
questa iniziativa che pur aggra- 
vando un momento di difficoltà 
interna rimane l’unica manife- 
stazione promossa da lavorato- 
ri di più categorie su questo te- 
ma, nel preoccupante e quasi to- 
tale silenzio. Tutto questo va va- 
lutato con chiarezza ed onestà 
anche se si deve riconoscere che 
è mancata nel movimento la ca- 
pacità collettiva di gestire que- 
sti contenuti in tempi e modi op- 
portuni. 

Oggi si tratta di proseguire in 
modo più unitario possibile nel 
percorso di impegni e scadenze 
già previste, a cominciare dalla 
elezione di una Commissione Es- 
secutiva nazionale, rimandata 
per motivi di tempo, e dalla di- 
scussione sulle poche scelte ope- 
rate in merito alla piattaforma 
che hanno lasciato aperte, su vari 
punti, opzioni differenziate su cui 
si dovrà decidere, affinché la ste- 
sura definitiva non sia troppo a 
lungo rimandata. Tanto più che 
a tutt'oggi i tentativi di “recu- 
pero” da parte dei sindacati Con- 
federali e dello Snals non si so- 
no concretizzati in alcuna capa- 
cità di intervento, nè di inizia- 
tive credibili verso la categoria. 

Con il mese di gennaio è ini 
ziata per i Comitati di base una 
fase non certo meno impegna- 
tiva della precedente, che trova 
base sulla riflessione e valoriz- 


zazione di questo anno di dibat- 
tito, che, nell'insieme anche di 
scelte e “scissioni” più o meno 
criticabili costituisce il bagaglio 
storico del movimento, la sua 
stessa potenzialità di crescita. 
Questa non è certo oggi da met- 
tere in discussione, dal momento 
che i bisogni della categoria e del- 
la scuola tutta non hanno anco- 
ra trovato adeguato canale di 
espressione e rivendicazione. 

È questo rinnovo contrattua- 
le che potrà costituire un primo 
momento per una giusta rivalu- 
tazione del lavoro nella scuola ed 
una valorizzazione del servizio 
pubblico contro i tentativi, più 
o meno scoperti, di privatizzar- 
lo. Tra l’altro sarebbe importante 
che proprio a partire da questa 
fase, con proposte concrete, il 
movimento trovasse degli spa- 
zi di confronto, sui progetti di 
cambiamento, (su un auspicabile 
“suo” modello di scuola), con gli 
utenti ed in particolare con gli 
studenti con i quali fino ad og- 
gi, per vari motivi, è mancato un 
reale rapporto ed una discussione 
sul terreno di rivendicazioni che 
possono essere comuni. La chiu- 
sura del 1° quadrimestre, inol- 
tre, coinciderà probabilmente 
con l'esaurimento del monte ore 
previsto dal contratto per le at- 
ività non di insegnamento con- 
nesse con la funzione docente. 
Il mettere in evidenza la quan- 
tità di “lavoro sommerso”, che, 
se non è quantificabile in ogni 
suo aspetto certo è in gran par- 
te riconoscibile o misurabile, co- 
stituirà un altro punto forte delle 
rivendicazioni dei c.d.b. nei pros- 
simi mesi. Il lavoro reale dell'in- 
segnante si articola, infatti, in 
momenti diversi, in obblighi bu- 
rocratici come in preparazione 
culturale e progettazione didat- 
tica sia collettiva che individuale, 
delle quali le lezioni in classe sono 
solo il punto di approdo. 

La battaglia sulle “210 ore”, 
lungi dall'essere un obiettivo fi- 
nale può costituire un momen- 
to importante di riprresa di lotta 
specifica di categoria, perché sul 
lavoro “non retribuito” che gli 
insegnanti potrebbero decidere 
di non svolgere più, si basa in 
realtà tutto il funzionamento del- 
la scuola. Anche così si potran- 
no ben individuare responsabi- 
lità politiche e sindacali di chi 
vuole la scuola pubblica allo sfa- 
scio anche grazie alla dequalifi- 
cazione ed alla marginalità de- 
gli insegnanti. 


*Dall’Ufficio scuola di Dp 


e la scuola 
cambia... 


La mancanza di una analisi della scuola dell'obbligo e 
della critica a metodi e contenuti dell’insegnamento 
sono i principali punti di dissenso con la proposta di 

Bolelli e Melandri pubblicata sul n° 11/87 di 
Democrazia Proletaria 


di FRANCESCO PREZZI 


ARTICOLO a firma di C. 

Bolelli e A. Melandri pub- 

. blicato sul numero 11 della 

rivista Democrazia Prole- 

taria mi trova in pieno dis- 

‘senso, perchè rappresenta un passo in- 

dietro rispetto alla elaborazione pro- 
dotta in questi anni. 

Le parole d'ordine usate non tengono 
conto del fatto che la scuola si sta mo- 
dificando a causa di diversi fattori: calo 
demografico, aumento della scolariz- 
zazione alle superiori, mancanza di 
sbocchi lavorativi. 

La proposta fatta da Bolelli e Me- 
landri è parziale, soprattutto perché 
non parte dall'analisi della scuola del- 
l'obbligo, non considenrandola nep- 
pure. 

Ciò che manca, in particolare, è la 
critica ai contenuti e ai metodi di in- 
segnamento. Si ha la tendenza a non 
riconoscere l’unità dialettica fra me- 
todo e contenuto, non cogliendo che 
il metodo stesso diventa contenuto. An- 
che parlare in classe di argomenti co- 
me pace, democrazia, ecologia, lavo- 
ro o altro, non salva la coscienza se 
la proposizione di simili argomenti av- 
viene a livello predicatorio. L'insegna- 
mento infatti continua ad essere rea- 
zionario nella sua sostanza, qualsiasi 
‘possa essere il contenuto di informa- 
zioni e conoscenze trasmesse, se le tec- 
niche di insegnamento con cui il con- 
tenuto viene proposto rimangono quelle 
del rapporto puramente frontale 
insegnante-classe, insegnante-alunno. 

‘Analogamente qualsiasi innovazio- 
ne di tecniche didattiche che non si rap- 
porti direttamente alla scelta dei con- 
tenuti, si ripropone come una pura esal- 
tazione di forme, senza modifiche strut- 
turali circa Ja natura della scuola. 

Il mantenimento di un'ipotesi di scuo- 
la in cui è ancora centrale l’imposta- 
zione organizzativa basata essenzial- 
mente sulla rigidità del rapporto classe- 


insegnante, è qualcosa di collegato alla 
vecchia scuola, incapace id introdur- 
re elementi innovativi, neanche nel mo- 
‘mento in cui si propone la pur oppor- 
tuna riduzione del numero di alunni 
per classe. 

In questa logica permane infatti co- 
me basilare l'insegnamento di tipo 
frontale, per cui qualsiasi discorso di 
non selezione si limita, nel caso miglio- 
re, ad un eventuale scorrimento da una 
classe all'altra , senza la individuazione 
di effettivi rimedi contro l’instaurar- 
si di lacune nell’apprendimento, sen- 
za la ricerca di nuove occasioni di pro- 
posta didattica, che permettano l’at- 
tivazione in piccoli gruppi, la compre- 
‘senza di insegnanti, la effettiva inter- 
disciplinarietà dell’intervento con com- 
petenza degli insegnanti estesa aldi- 
là della specifica materia di loro respon- 
sabilità. 

Il limitarsi a proporre una estensione 
della licealità agli altri istituti, consi- 
derando ciò come elemento di forma- 
zione, significa proporre la generaliz- 
zazione di una scuola costruita dalla 
e per la borghesia e soprattutto signi- 
fica aver rinunciato ad un discorso di 
riforma che tenga presente la neces- 
sità di saldare studio e lavoro. 

La proposta già da anni elaborata 
del tempo di studio e di lavoro va ri- 
presa nella sua valenza innovativa, tro- 
vando le articolazioni pratiche in cui 
si possa realizzare. 

Bisogna per esempio invertire quella 
linea di tendenza che ha estrmesso la 
manualità dalla scuola dell'obbligo, ri- 
ducendo perfino la ginnastica e le ap- 
‘plicazione tecniche a lezioni teoriche. 
È grave che a sinistra si separino i due 
poli dell'educazione formativa, l’atti- 
vità manuale da quella intellettuale, 
rompendo sia con la tradizione demo- 
cratica iniziata con Dewey sia con la 
tradizione rivoluzionaria espressa dal 
pur limitato tentativo di scuola nuo- 
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va proposto în Russia da Lunacarskij 
e dalla Krupskaja. 

Partendo da queste considerazioni, 
lasciano inoltre molto perplessi quel- 
le proposte di scorporo delle cattedre 
negli Istituti superiori, scorporo che 
introdurrebbe una visione della scuo- 
la, in questo caso sì tecnicistica, dove 
cioè ogni disciplina è presa a se stan- 
te, deresponsabilizzerebbe maggior- 
‘mente i singoli insegnanti nei confronti 
degli studenti aumentando il numero 
delle classi in cui opererebbero, facendo 
proliferare gli spezzoni di orario per 
una cattedra. 

La conseguenza di ciò sarebbe, fra 
l’altro, un aumento di carichi di lavo- 
ro burocratico e lo svuotamento di 
gnificato della presenza di questi in- 
segnanti nei consigli di classe, con an- 
nullamento di qualsiasi programma- 
zione e interazione fra i diversi inse- 
gnamenti. 

La valutazione si ridurrebbe a pu- 
ra e semplice rimembranza: esistono 
gia gli insegnanti che valutano con la 
fotografia degli studenti come prome- 
‘moria, segno di una totale spersona- 
lizzazione del rapporto insegnante-stu- 
dente. 

Proposte simili circa la separazione 
delle cattedre rientrano inoltre nel qua- 
dro della linea governativa. 

Va fatto invece un discorso esatta- 
mente opposto: per ridurre il nume- 
ro di classi in cui un insegnante ope- 
ra, è semmai necessario andare ad una 
ricomposizione di aree di insegnamento 
e allo sviluppo di modalità di lavoro 
in compresenza. 

Ciò non riduce la necessità di quali- 
ficazione dell'insegnante; al contrario 
richiede maggior preparazione, dispo- 
nibilità al confronto e ad una metodo- 
logia di costante ricerca e verifica delle 
stesse modalità di approccio didatti- 
co, oltre che un controllo sempre più 
approfondito della singola disciplina 
per riuscire a cogliere tutti i possibili 
nessi interdisciplinari. 

In questo senso il no alla selezione 
torna a divenire significante in termini 
concreti e di prospettiva per una scuola 
diversa e non si riduce alla pura e sem- 
plice costatazione dell'indice di mor- 
talità scolastica e di abbandono. 

Il problema è rilanciare gli obietti- 
vi della Riforma della Scuola Superiore: 
biennio unico, triennio con isegnamenti 
base differenziati e materie comple- 
mentari a scelta impostate in rapporto 
con quanto è esterno alla scuola e con 
il mondo del lavoro, abolizione degli 
esami di riparazione, rottura della classi 
con eventuali corsi integrativi di so- 
stegno. 

În questo quadro va inoltre porta- 
ta avanti con forza l’applicazione del- 
la recente sentenza della Corte Costi- 
tuzionale (giugno ’87), per quel che ri- 
guarda il diritto degli handicappati, sia 
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fisici che psichici, alla frequenza nel- 
la scuola di ordine superiore, inizian- 
do una lotta per l'approntamento delle 
strutture nacessarie e per la trasfor- 
mazione della scuola, che si renda aper- 
ta alle nuove esigenze, in un proces- 
so effettivo di integrazione che signi- 
fica, necessariamente, modifica dell’at- 
tuale strutturazione di essa. 

Un progetto di trasformazione del- 
la scuola superiore che non affondi le 


radici in un ragionamento preciso circa 
la scuola dell'obbligo non può tutta- 
via essere altro che parziale. 

Il collegamento fra i vari ordini di 
scuola deve essere un obbiettivo da rag- 
giungere, proprio perché l'organizza- 
zione gerarchica di essi e la pretesa 
di requisiti di ingresso in dissonanza 
con gli obiettivi di conclusione del corso 
inferiore, hanno determinato i mag- 
giori tassi di selezione. 

Per questo diventa essenziale l'analisi 
della scuola dell'obbligo. 

Occorre partire dalla generalizzazio- 
ne della scuola materna, oggi non an- 
cora compiuta e dalla necessità che ven- 
gano posti in un'adeguata program- 
mazione obiettivi di diversa qualità del- 
l'insegnamento nella stessa, oltre che 
della riduzione dell'orario di lavoro. È 
proprio in questa fase di età che ma- 
turano e si instaurano le differenze fra 
i bambini qualora non si attivizzino tutti 
gli strumenti per superare le difficol- 
tà di apprendimento e i ritardi, che più 
tardi, possono essere classificati come 
handicap. 

Per quanto riguarda la scuola ele- 
mentare si è in una fase di sbandiera- 
mento dei nuovi programmi. 

Pur essendo presenti in essi vari ele- 
‘menti di novità, già di fatto anticipa- 
te nelle sperimentazioni didattiche a 
livello di base, tuttavia permane al loro 
interno una serie di elementi di con- 
servazione dell'esistente, tale da an- 
nullare la spinta innovativa. 

Molte sono le motivazioni che han- 
no determinato sbocchi di compromes- 


so. Se le modificazioni strutturali non 
vengono a basarsi su una chiara scel- 
ta di sviluppo del tempo pieno, il per- 
‘manere nei programmi di una spettro 
di obiettivi-contenuti troppo ampio (tut- 
to e il contrario di tutto), comporta il 
rischio che i Nuovi Programmi si tra- 
sformino in un micidiale strumento di 
selezione. 

Infatti il lasciare libertà di introdu- 
zione di moduli orari diversi (tempo 


prolungato solo al mattino, tempo pro- 
lungato con alcuni ritorni pomeridia- 
ni, liquidazione del tempo pieno, co- 
‘me proposto dal progetto di legge pas- 
“sato in Commisione referente alla Ca- 
mera nella scorsa legislatura), deter- 
mina un rafforzamento della selezio- 
ne di classe, poiché favorisce i ragaz- 
zi più dotati, socialmente più fortunati 
e più seguiti a casa. 

Nella scuola a tempo pieno i livelli 
di divaricazione tra gli alunni sono ri- 
dotti proprio per le modalità organiz- 
zative su cui si fonda il tempo pieno. 
Può essere interessante, fra l’altro, ri- 
levare che per tradizione le scuole pri- 
vate cattoliche funzionano su orario 
di tempo pieno (fatto trascurato 0 igno- 
rato da molti oppositori della scuola 
pubblica a tempo pieno). 

Anche nella scuola media il tempo 
pieno determina un rovesciamento di 
rigidità vecchie e la rimessa in discus- 
sione del modo di far scuola, richieden- 
do una collegialità e interdisciplinarietà 
nuova. Scegliere con decisione il tempo 
pieno e lottare per la sua estensione 
è una priorità cui un movimento di lotta 
per una scuola diversa non può sottrar- 
si. La valenza di contenuto uguagli- 
tario e antiselettivo che sta alla base 
delle spinte per una scuola a tempo pie- 
no e per una didattica attiva e di spe- 
rimentazione, non può altro che costi- 
tuire elemento di unificazione degli in- 
teressi dei lavoratori. 

Occorre coniugare queste priorità di 
riforma con le articolazioni di propo- 
sta che si vanno a fare: 


1) la funzione unica docente, con ini. 
ziale sanatoria per i maestri e succes- 
siva formazione universitaria, deve pre- 
ludere anche all'apertura della possi- 
bilità di insegnamento nelle varie fa- 
‘sce di età con passaggio dal basso verso 
l'alto e viceversa, in modo che un in- 
‘segnante possa essere nella condizio- 
ne di studiare e sperimentare la didat- 
tica circa la propria area disciplinare, 
tenendo conto di tutto l'arco evoluti- 


vo di un ragazzo; 

2) la riduzione dell'orario di lavoro in 
rapporto con gli alunni per i maestri, 
al fine della omogeneizzazione delle 
condizioni di lavoro rispetto agli altri 
ordini di scuola, con conseguente uso 
di quelle ore a beneficio della program- 
mazione didattica. 

In generale va quindi posto il pro- 
blema della programmazione come 
‘strumento essenziale per la trasforma- 
zione della scuola e del ruolo stesso de- 
gli insegnanti. 

Diventa chiaro quindi che il rifiuto 
di determinati contenuti e il rinnova- 
mento dei metodi didattici diventa oc- 
casione per riproporre il rifiuto del ruo- 
lo del docente quale trasmettitore del 
sapere della classe dominante. 

Proprio nella negazione e nellà op- 
posizione a questo ruolo assegnato dalla 
Istituzione agli insegnanti può trova- 
re vita una configurazione alternati 
va della figura docente. 

L'apertura della scuola al mondo 
esterno diventa un altro elemento es- 
senziale sia sul piano delle modalità di 
‘gestione democratica della stessa, sia 
sul piano dell'ingresso della realtà so- 
ciale e dell'ambiente nella scuola, co- 
“me contenuto su cui fare ricerca e come 
banco di prova. 

Gli edifici e le strutture scolastiche 
inoltre possono e devono essere uti- 
lizzate anche come punto di riaggre- 
gazione e di ritrovo per gli studenti 
anche per attività ricreative. 

A sua volta anche la funzione del- 


l'insegnante può trovare collocazione 
al di fuori della scuola. 

La rottura della separatezza fra scuo- 
la e società può inoltre giungere a con- 
cretizzarsi nella presenza di docenti (in 
quanto insegnanti, non come guide per « 
turisti), in ambiti diversi da quello sco- 
lastico comunemente inteso, ad esem- 
pio presso parchi, ambienti naturali, 
musei, biblioteche ece. 

È possibile cioè utilizzare insegnanti 
‘hé predispongano programmi ed 
specifiche presso varie strut- 


ture culturali-educative, con lo scopo 
di svolgere attività didattica parten- 
do dall’osservazione diretta, dalla ri- 
cerca sul campo con i ragazzi, facen- 
do saltare lo schema rigido del rapporto 
di insegnamento concepito unicamente 
come rapporto insegnante-classe. 
Ciò potrebbe fungere da stimolo per 
un diverso modo di lavorare nella scuo- 
la, oltre che favorire la difesa e la va- 
lorizzazione di ambienti storico- 
geografici particolari, diventando ul- 
teriore occasione di salvagurdia di essi. 
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Potrebbe altresì permettere la par- 
tecipazione della scuola a progetti la- 


ambienti particolari, în cui sia pos: 
bile effettivamente impegnare le ca- 
pacità manuali degli studenti, saldando 
lo studio e il lavoro e finalizzandoli re- 
ciprocamente. 

D'altro canto sul versante del mondo 
lavorativo occorre ribadire la neces- 
sità del rilancio di iniziative quali le 150 
ore che mantengano aperto il discor- 
so della educazione permanenente. 
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di GABRIELLA CROCCO 


I GIOVANI 
ALLA RICERCA DI 
UN PERCORSO 

COLLETTIVO 
DI LIBERAZIONE 


Il convegno di Rimini apre un confronto svi temi dell'identità, 
della politica e della memoria storica tra i giovani. E rilancia 
il rifiuto verso ogni forma di occultamento normalizzante, 
attraverso la ricerca e la valorizzazione del conflitto 


ANTI APPLAUSI, mol- 
to entusiasmo, qualche 
contestazione, qualche 
critica e si esce dal con- 
vegno di giovani di Ri- 
mini con la sensazione di aver 
assistito ad un momento impor- 
tante ma complesso, non ridu- 
cibile ad uno slogan o ad un sem- 
plice giudizio di valore. 
Rimini è stata soprattutto la 
tappa di un processo di sintesi 
e di crescita più ampio rivelatore 
per l’intera Dp di nodi e problemi 
risolti e da risolvere. 

Un convegno tutto da ascol- 
‘are insomma e, sia pure tra dif- 
ficoltà e contraddi: da leg- 
gere attraversi 
te, nell'intreccio complesso di tre 
originali storie politiche: quella 
dei giovani che hanno vissuto la 
fine delle grandi lotte degli an- 
ni 70, quella di quanti si sono av- 
vicinati alla politica attraverso 
il movimento della pace ed infi 
ne i giovanissimi dell’85. 
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Arrivati da ogni parte d’Ita- 
lia, i 600 partecipanti al conve- 
gno hanno espresso soprattut- 
to un grande bisogno di identità. 

Un bisogno divenuto spesso 
autoriconoscimento manifesta- 
tosi anche negli applausi scro- 
scianti, nei gesti tipici di omag- 
gio ai leaders, negli slogan gri- 
dati anche nei momenti più im- 
pensati, nella sala pasti ad esem- 
pio, quando la voglia di divertirsi 
è esplosa ai limiti della conteni- 
bilità insieme alla gioia di potersi 
conoscere. Un bisogno di iden- 
tità forse nei modi non dissimi- 
le a mille altri riti quotidiani della 
politica e dello stare insieme e 
che potrebbe in qualcuno far ser- 
peggiare la domanda se il laici- 
smo, la critica agli atteggiamenti 
rituali, l’autoironia, siano ancora 
considerati valori indispensabili 
per rinventare la politica come 
momento di crescita personale 
e collettiva. 

La risposta a questo interro- 


gativo si è fatta sentire nei mo- 
‘menti di riflessione collettiva, so- 
prattutto nei gruppi ed è rimbal- 
zata più volte magari in manie- 
ra non appariscente ma non per 
questo meno concreta: la neces- 
sità di porsi l'identità come com- 
pito, come cammino tutto da in- 
ventare, la necessità, ancora di 
trovare la nostra identità nel ri- 
fiuto di qualsiasi scorciatoia che 
trovi in una astratta somma di 
valori o in quel maledetto istin- 


to di branco — retaggio maschile 
così difficile da sradicare! — il 
modo di scoprire la gioia stessa 
del far politica. 

Riscoprire la politica comi 
gno collettivo di trasformazio- 
ne di sé e degli altri in questo 
mondo di ipercomunicazione do- 
ve, non tanto i simboli con la loro 
ricchezza, ma le immagini ico- 
nogafiche divengono forme po- 
tenti e autoritarie di identifica- 
zione. È una scommessa da do- 
ver giocare proprio in r 
a chi, come tante organizzazio- 
ni giovanili, fa leva sul potere del- 
l'immagine per poi derubare 
qualcosa che ha ben altra cari- 
ca sovversiva: quel qualcosa che 
un tempo si chiamava immagi- 
nario. 

In questo difficile equilibrio tra 
ritualità e riflessione, tra i mo- 
menti di costruzione di una im- 
magine tutta per l'esterno e di 
comunicazione reale invece (rea- 
lizzatasi soprattutto nelle com- 


missioni) si possono leggere, a 
partire dalla griglia offerta dai 
materiali preparatori, i risulta- 
ti, gli obiettivi e le risposte of- 
ferte dai giovani del convegno. 

Il bisogno di memoria accan- 
to al bisogno di identità è il se- 
condo dato emergente da que- 
sto convegno. Insistentemente 
è venuta da molti interventi la 
necessità di riflessione sul pas- 
sato e di momenti di formazio- 
ne attraverso una rilettura cri- 
tica. 

Da molti è partito l’invito a ri- 
prendere il marxismo per risco- 
prirlo come radice profonda della 
nostra toria è strumento di ri- 
cerca nella realtà presente. Un 
marxismo tutto da rileggere per 
assumerlo nella sua ricchezza, co- 
me punto di partenza di quella 
che Russo Spena nel suo inter- 
vento chiamava «la nostra iden- 
tità moderna perché comunista». 

In molti si è rivelata forte la 
consapevolezza di essere porta- 
tori di un patrimonio di lotte più 
che ventennali, anche se talvolta 
senza la memoria dei travagli e 
delle lacerazioni che ad e si 
sono accompagnate. 

Esemplare, in questo senso, è 
stato il dibattito sul '68 tutto vol- 
to a ricomporre la linea spezza 
ta dei movimenti degli ultimi 
anni, per costruire una freccia 
di valori 


della continuità nel senso, sopi 
tutto, delle motivazioni e dei bi- 
sogni. I giovani dell’’85 si sen- 
tono eredi di quella cultura del- 
la solidarietà, dell'uguaglianza 
e dei diritti civili che ha sostan- 
ziato le lotte degli anni 60 e 70. 

È forse ‘“miracoloso”’ essere 
oggi comunisti per una genera- 
zione nata e cresciuta sotto il 
bombardamento dell'ideologia 
del rampantismo borghese e del 
reaganismo, come ha detto un 
non più giovane compagno in ple- 
naria. 

Ma questo miracolo deve es- 
sere punto di partenza e non di 
arrivo, deve riuscire a ricompor- 
re in memoria una realtà assai 
complessa nella quale il tempo 
non è né quello lineare delle idea- 
lità, né quello ciclico degli eventi 
casuali e naturali. 

Gli individui, le persone che 
con la loro ricchezza hanno co- 
struito queste stagioni di lotta 
portano a volte pesantmeente su 
di sé i segni di un travaglio pro- 
fondo. In questo periodo di rie- 
ni patinate sarà nostro 
compito ricostruire la linea spez- 
zata per capire anche le sconfitte, 
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per far nostre e non occultare 
le differenze oltre che le somi- 
glianze. La critica dei ruoli, il mo- 
vimento delle donne, la sua ri- 
voluzione profonda delle coscien- 
ze, le forme della politica e lo 
stesso dibattito sulla violenza so- 
no parte della nostra storia e 
vanno ricordati proprio oggi, vol- 
tandosi indietro a guardare il '68. 

Non si tratta né di rievocare 
né solo di salvare dalle strumen- 
talizzazioni, ma di recuperare alla 
memoria politica un processo 
ventennale in tutta la sua com- 
plessità 

Il rifiuto di ogni forma di oc- 
cultamento da parte di questa so- 
cietà normalizzatrice è stato l’al- 
tro grosso filone di dibattito nel 
convegno, con l’obiettivo di sve- 
lare, portare alla luce conflitti 
latenti, organizzare il disagio per 
dargli parola e dignità politica 
di protesta. 

Il problema del “come” assil- 
la soprattutto i giovani demopro- 
letari, non tanto nei termini di 
una correttezza formale quanto 
di una necessità impellente e con- 
creta di trovare forme e stru- 
menti per essere presenti ed in- 
tervenire nei movimenti. Non a 
caso il tema del rapporto parti- 
to/movimento è rimbalzato con- 
tinuamente dalle discussioni in 
plenaria alle commissioni, nei 
momenti di dibattito reale del 
convegno. 

Si è parlato di movimenti “spu- 
ri' tipici di una società neo-corpo- 
rativa, movimenti episodici e 
sfuggenti a volte molto parziali 
e comunque privi di memoria, 


non solo del passato ma anche 
della memoria degli altri movi- 
menti, dei possibili simili. 

Manca spesso in questi la con- 
sapevolezza del fitto intreccio 
delle nostre contraddizioni epo- 
cali. Non si tratta in definitiva 
di entrare anche noi nella grande 
orchestra di rappresentazioni dei 
movimenti, di coloro che contano 
le bandiere di Dp per autoaccla- 
mare le proprie forze o che con- 
ducono le loro battagliette quo- 
tidiane per conquistarsi un po- 
sto sulla stampa. 

Il compito che i giovani di Ri- 
mini si pongono è ben più gran- 
de: quello di riuscire ad essere 
portatori di valori di trasforma- 
zione, di una visione alternati 
va capace di sollecitare all’appro- 
fondimento conflitti spesso fran- 
tumati e dispersi. Non la conqui- 
sta dei movimenti interessa, né 
la loro piatta esaltazione, ma la 
ricerca e la valorizzazione del 
conflitto. 

Essere innesco e rete dei mo- 
vimenti, saper scommettere sulla 
loro nascita, cogliendo le con- 
traddizioni e i conflitti, essere re- 
te di collegamento tra obiettivi 
e lotte parziali, incalzando sui 
contenuti perché il locale si co- 
niughi col globale, le piccole lotte 
concrete sì possano inscrivere 
nello spazio complessivo dei con- 


i ricucire insie- 
me le mieroconflittualità è for- 
te soprattutto in relazione alle 
risposte delle istituzioni ai bisogni 
dei giovani, risposte moderne ma 
arcaiche allo stesso modo: la fa- 


miglia come luogo non solo di 
compesazione dei redditi, ma di 
controllo dei giovani, ancora clas- 
sicamente microstruttura dele- 
gata al compito di riproduzione 
fisica e culturale dell'assetto so- 
ciale. 

Risposte arcaiche quindi ai bi- 
sogni più elementari dei giova- 
ni quali il lavoro, la casa, lo stu- 
dio, la sessualità, spazi di socialità 
e aggregazione. 

Dalle mille esperienze raccon- 
tate e proposte nei gruppi di la- 
voro, è possibile ricostruire una 
mappa composita di lotte che ve- 
dono molto spesso nel territorio 
il punto di raccordo politico. 

Probabilmente, nel porre di- 
versamente il rapporto uomo- 
natura, la vivibilità del proprio 
spazio ambientale non è più vis- 
suta solo come emergenza ver- 
de; il territorio delle grandi me- 
tropoli, ma anche della provin- 
cia, diviene luogo principale da 
sottrarre al potere economico. 
Impedire che le nostre città di- 
vengano versioni moderne degli 
slums del primo ’800, significa 
strapparle al degrado, ripropo- 
nendo l’utilizzo prezioso di spa- 
zi per la socialità, mezzi e strut- 
ture per far cultura, che siano 
anche momenti di critica e di 
messa in discussione di uno svi- 
luppo che distrugge il territorio 
e la gente che in esso vive. 

Fermare lo spreco funziona- 


fica però anche offrire luoghi e 
momenti di autorganizzazione 
dove ritrovare quei giovani che 


espulsi dal sistema formativo, vi- 
vono come dramma individuale 
lo sfruttamento e il ricatto del 
lavoro nero, la disoccupazione. 
Non a caso un’altra domanda 
uscita dal convegno è quella di 
una campagna che parta dalla 
parola d'ordine del salario mi- 
nimo garantito, per affrontare 
la questione del lavoro minimo 
garantito anche in collegamen- 
to con le esperienze del volon- 
tariato per un lavoro socialmente 
utile. Ritorna la nece: di por- 
reil lavoro per i giovani e la lotta 
alla disoccupazione anche sul ter- 
reno di che cosa, come e per chi 
produrre. Da molte parti sono 
queste le richieste di aprire su 
entrambi questi temi dei momen- 
ti specifici di dibattito e lancio 
di campagne. Riuscire a rispet- 
tare questi impegni renderà con- 
creto anche quello slogan «Dp 
è fuori di sé» che ha dato il ti- 
tolo al convegno. 
«Dp è fuori di s» perché al 
nostro esterno, al di là dei pic- 
.zzi che ci compete, c'è la 
in grado di rendere que- 


i temi, 
sici della scuola, dell’universi 
del diritto allo studio, momenti 


à, 


di lotta, di coagulo del disagio 
giovanile. Insieme si diceva e non 
accanto, poiché la scommessa da 


giocare, a partire da Rimini, è 
quella di trovare nell’esplodere 
quotidiano dei conflitti il momen- 
to uni; ste ai mil- 
le diritti negati dei giovani. Un 
cammino nel quale si intreccino 

i sintesi, proposte e 
sterno, insieme 
ad aperture di spazi di comuni- 
cazione e di democr: critica 
in grado di valorizzare anche le 
esperienze piccole e periferiche. 

Un'identità demoproletaria co- 
me percorso, dicevamo all’inizio, 
forte verso l'esterno, ma carica 
della forza del dubbio e della ca- 
pacità di mettersi in discussione. 

Scriveva un compagno di To- 
rino su un tazebao improvvisa 
to ai margini del convegno: «Mi 
ero iscritto a parlare ma hanno 
“perso” il mio nome». 

Forse talvolta è nei meccani- 
smi della politica, nella sua ne- 
Ca di competere con le “îm- 
*, penalizzare le identità 
ei È ributi dei singoli. Ma è 
proprio di una forza rivoluziona- 
ria riscoprire le persone al cen- 
tro della politica non sublimare 
o rappresentare, ma dar voce alle 
differenze all’interno di un per- 
corso collettivo di liberazione. 

Anche questo è il messaggio 
del convegno di Rimini. 
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IRECENTE, in occa- 
sione di una assemblea 
pubblica sui temi del- 
la violenza sessuale, 
una compagna dell'U. 

di ricordava il modello tradi- 

zionale di pratica della violen- 

za all’interno della famiglia: «il 

marito picchia la moglie, la mo- 

glie picchia il bambino, il bam- 
chia il cane». Questa 
sorta di trasmissione 


della violenza secondo l'ordine 
codificato della gerarchia di po- 
tere mi tornava alla mente nei 
giorno scorsi leggendo di una 


istituenda “Convenzione per i 
diritti dell'infanzia”. Alcune ri- 
flessioni sulla contradditorietà 
di un ordinamento sociale che 
tenta di controllare sul piano 
normativo quel modello di rap- 
porto improntato alla violenza 
che esso stesso induce e di 

de sul piano culturale, ancor- 
ché banali, sono forse non del tut- 
to inutili. 

I giornali degli ultimi mesi so- 
no particolarmente ricchi di epi- 
sodi di quotidiana violenza: don- 
ne stuprate, bruciate, uccise, 
messe all'asta; bambini vendu- 
ti, picchiati, torturati, violati 
È probabilmente vero che all'au- 
‘mento di pubblicizzazione di tali 
episodi non corrisponde un au- 
mento direttamente proporz 
nale del numero degli episodi 
stessi, poiché non vi è dubbio che 
è funzionale al bisogno di con- 
trollo del sistema esasperare at- 
traverso campagne di massa ben 
orchestrate (si vedano quelle con- 
tro l'Aids e contro i tossicodi- 
pendenti, cronologicamente ar- 
viate prima di questa sulla dif. 

fusione dello stupro) i bisogni di 
sicurezza dei cittadini, sempre 
più isolati, privati della dimen- 
sione del collettivo, deliberata- 


inserie”” 


di NADIA CASADEI 


La differenza 
negata 


mente ricacciati entro le angu- 
ste mura del proprio mondo fa- 
miliare. 

È altrettanto vero però che 
donne e bambini sono da sem- 
pre vittime di violenza; i feno- 
meni apertamente “patologie 
clamorosi, raccapriccianti tan- 
to da suscitare un coro unani- 
me di proteste e recriminazio- 
ni sono solo esasperazioni non 
sporadiche delle quotidiane ma- 
nifestazioni di violenza, brutale 
o sottile che sia, dî cui è “nor- 
malmente” intessuto il rapporto 
che regola le dinamiche fami- 
liari. 

Molte voci si sono levate in 
questi mesi, e non solo da sini 
stra contro una cultura divul- 
gata dai mezzi di comunicazione 
di massa, Tv in primo luogo, che 
diffonde e promuove modelli di 
comportamento fortemente com- 
petitivi e agonistici, quando non 
palesemente violenti. Il nuovo 
eroe Rambo, le cui prodezze in- 
dividualistiche si stemperano 
nel mondo reale nello yuppismo 
rampante delle nuove generazio- 
ni, è il modello posto da questo 
sistema a simbolo, sia pure un 
po’ caricaturale, dei suoi valo- 
ri: l'affermazione individuali- 
stica dî sè în antagonismo con 
tutti gli altri, la difesa dei pro- 
pri interessi anche se in conflitto 
con quelli della collettività, la 


vittoria come valore în sè, l’in- 
comunicabilità dei sentimenti, 
l'equazione avere uguale essere 
di più, valere di più. 

Che in tali Walori, in quanto 
basati rigidamente sulla distri- 
buzione gerarchica del potere e 
conseguentemente sull'inevita- 
bile sudditanza di chi ne ha di 
meno nei confronti di chi ne ha 
dî più, sia insito un concetto di 
violenza e di sopraffazione dei 


forti nei confronti dei deboli è 


analisi scontata all’interno della 
cultura di sinistra. Quello che 
invece troppo spesso sfugge è che 
la ricerca delle ragioni fondanti 
tale costruzione dei valori, non 
può esaurirsi esclusivamente 
nell'analisi della contraddizione 
di classe e, quindi, in un'ana- 
lisi dei rapporti economici. 
L’implicazione esistente tra 
rapporti economici e rapporti 
sessualî è stata troppo spesso ne- 
gata, permettendo, attraverso 
l'espropriazione della sessualità 


femminile e la sua traduzione 


in valore economico — la ripro- 
duzione — che una modalità 
(quella maschile) si ponesse co- 
me universale, valida per tut- 
ti, immodificabile e, quindi, “na- 
turale”, tanto quanto l’organi: 
zazione capitalistica del lavoro 
si pone dentro al mondo capi- 
talîstico come oggettiva e “na- 
turale”. 


Non vedere il rapporto di im- 
plicazione esistente tra contrad- 
dizione di classe e contraddizio- 
ne di sesso ci lascia nelle pastoie 
di un dualismo storicamente 
mai superato, fra razionalità e 
sentimenti, fra politico e privato, 


fra cultura e natura, imbriglia 


le contraddizioni personali che 
ciascuno di noi vive e magari 
affronta, entro una sfera imper- 
meabile alle interpretazioni po- 
litiche e suscettibile di spiega- 
zioni esclusivamente psicologi- 
che, attua di fatto, nella prati- 
ca politica, la delega alle com- 
pagne, da parte di compagni in- 
timiditi da un mai analizzato 
senso dî colpa e animati da mal- 
celata insofferenza, di tutto 
quanto viene visto come în qual 
che modo attinente la sessualità. 

Nella violenza di rapporti che 
è insita nella cultura della so- 
cietà in cui viviamo è determi 
nante la negazione delle sogget- 
tività, l’oggettivazione degli in- 
dividui divenuti “cose da pos- 
sedere” (la donna per l'uomo, 
il bambino per la madre), con- 
seguenza diretta della negazio- 
ne della differenza sessuale e del- 
l'estensione totalizzante del mo- 
dello economico-maschile a tutte 
le sfere dell’esistenza. 

Battersi contro la violenza ses- 
suale, essere al fianco degli “ul- 
timi”' e dei più deboli, lottare 
per la trasformazione è una pra- 
tica politica che non può più es- 
sere disgiunta dalla piena con- 
sapevolezza teorica della stret- 
ta implicazione fra economia e 
sessualità, nè può attuarsi se 
non assumendo la liberazione 
della sessualità, a partire dal 
riconoscimento della differenza, 
come obiettivo tanto centrale 
quanto la liberazione del lavoro. 


INTERNI 


a cura di LUCIANA MURRU 


Intervista a Lidia Giorgi 


TEOLOGIA E 
FEMMINISM 


Giovane teologa italiana, ha compiuto gli 
studi di teologia in Svizzera e attualmente 
presta la sua attività come ministro di culto 
in vna comunità protestante a Venezia 


ROBABILMENTE l’i- 
dea dell’esistenza del- 
la divinità è antica 
quanto lo sono gli es- 
‘nfatti nel 


sul significato e il fine di 
tutto ciò che ci circonda neces- 
sariamente il pensieri 
è soffermato anche 


di una determinta cultura è al 
centro non solo della vita reli- 
giosa ma anche delle istituzio- 
relazioni sociali, politiche 


rapporto con la divinità deter- 
mina cioè anche la definizione 
del rapporto tra gli esseri umani 


ed'il mondo e ciò sia in termini 
simbolici che reali. 

siamo quindi affermare 
quindi che forsemon esiste un al- 
tro simbolo potente come la pa- 
rola “Dio”. Come si sa la capa- 
moscere e creare dei 
fondamentale in quanto 
ssi mediano il rapporto con la 
realtà. I simboli poi sono tenu- 
ti vivi dal linguaggio, dal rituale 
e dalle strutture politiche. 


Quando si parla di religione 
0 di mitologia (quanto meno per 
me, ma penso anche per le altre 
donne) ci si scontra con un pro- 
blema notevole: tutte le divini- 
tà sono maschili e così anche le 
immagini che le rappresentano. 
Ovviamente, tutto ciò non può che 
suscitare una sensazione di 
estraneità, qualche cosa di lon- 
tano, che non ci riguarda. 


Come è possibile per te che 
ti definisci una teologa femmi- 
nista credere in una religione 
di questo tipo? E vero che Ge- 
sù è stato definito da molti stu- 
diosi un rivoluzionario, ma tut- 
to ciò perde la sua importan- 
za se pensiamo che è una figura 
maschile (e così anche Dio e lo 
Spirito) e in quanto tale par- 
ziale. Come si può allora 
spondere al bisogno di trascen- 
denza delle donne? 


Non so perché Gesù sia nato 
maschio. Certo sarebbe stato il 
massimo della rivoluzione se fos- 
se venuto un messia femmina; 
ma a parte il fatto che il progetto 
di liberazione del Vangelo arri- 


va a noi attraverso l'essere uma- 
no ‘Gesù Cristo” e non attra- 
verso la sua maschilità, io cre- 
do che se Gesù fosse stato fem- 
mina non avrebbe di sicuro mes- 
so in crisi e fatto saltare sche- 
mi, pregiudizi, ipocrisie e ingiu- 
stizie degli uomini nei confron- 
ti delle donne come invece ha fat- 
to Gesù, uomo. Ecco perché Gesù 
è stato definito rivoluzionario e 
anche femminista. 

In realtà ci troviamo di fron- 
te ad una persona che pur essen- 
do maschio non lo è; nel senso 
relativo che noi attribuiamo a 
quel termine; cioè non è miso- 
gino. Egli chiama i maschi a 
scuotersi di dosso il loro pecca- 
to: abuso di potere, violenza, au- 
toritarismo, intolleranza. A chi 
voleva essere maggiore propo- 
ne il ruolo di servo. Non condi- 
vide lo “stile di vita” di tutti gli 
altri uomini come lui, anzi li met- 
te radicalmente in questione. 
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on le donne si pone su un pia 
i e di uguaglianza 
ndo così le regole e i tabù 
età e della religione pa- 
triarcale del suo tempo. Egli non 
propone alle donne di diventa- 
re delle serve perché lo sono da 
secoli. Al contrario Gesù legit- 
tima i gesti delle donne, le loro 
speranze e aspirazioni di eman- 
cipazione e liberazione, come 
quando si intrattiene presso un 
pozzo con una donna a parlare 


di teologia, e quando lascia che 
Maria sieda ai suoi piedi perché 
apprenda le cose di Dio invece 
che occuparsi della cucina. Egli 


pole e dipendeva finanziariamen- 
te dalle donne. Restituisce digni- 
tà sociale oltre che integrità fi- 
sica alla donna dal flusso di san- 
gue, emarginata perché co 
derata impura. Ad alcune don- 
ne Gesù affida l'annuncio della 
sua resurrezione. Invita le don- 


Li 
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ne a scrollarsi di dosso il loro pec- 
cato: sottomissione, mancanza 
di fiducia in se stesse, dipendenza 
da altri per una definizione di se 
stesse, banalità, silenzio, invisi- 
bilità. Ad alcuni ancora oggi fa 
comodo dare più importanza alla 
maschi invece che alla uma- 
nità di Gesù, semplicemente per- 
ché non intendono rinunciare alla 
loro supremazia maschile, tan- 
to meno lasciarsi mettere în que- 
stione dall’“Essere Gesù”. Non 
è anche l’atteggiamento del papa 
con il suo secco No al sacerdo- 
zio femminile? 


Vorrei che tu parlassi delle 
figure femminili della Bibbia, 
soprattutto di quelle che non 
vengono mai ricordate. Proba- 
bilmente le metafore e le ana- 
logie utilizzate per parlare di 
Dio sono più ricche e complesse 
di quanto si creda. 

Di figure e metafore femmi- 
nili nella"Bibbia ce ne sono tan- 
tissime ma non sono prese in 
considerazione dagli esegeti e dai 
teologi maschi. Si può dire che 
sono letteralmente messe fuori 
dalla teologia e dalla riflessione 
biblica, dalla spiritualità e dal- 
la liturgia. Uno dei compiti fon- 
damentali della teologia femmi- 
nista è proprio quello di compiere 
una rivisitazione dei testi bibli- 
ci. La teologa Majorie Smith dice 
che dobbiamo rileggere e cele- 
brare le storie delle donne attra- 
verso le quali Dio si è manifestato 
ed ha operato: sono le storie di 
Sarah, Rebecca, Rachele, Mi- 
riam, Deborah, madri d'Israele, 
Scifra e Puah, le levatrici corag- 
giose, Maria e Hulda profetes- 
se, Abigail e la donna anonima 
“protagoniste di pace”, la don- 
na del Cantico dei Cantici sin- 
golare esempio di autonomia e 
soggettività. Di solito è l'uomo 
che canta le lodi di amore, qui 
invece l’uomo e la donna sono 
entrambi poeti di un amore ba: 
sato sulla reciprocità e non c'è 
traccia nè di dominio maschile 
nè di subordinazione femminile 

E ancora si ricorda Maria, Pri- 
scilla, Febe, Giunia ed altre di. 
‘pole che ebbero un ruolo de- 
ivo e di responsabilità nelle 
prime comunità cristiane. Dob- 
biamo anche rileggere e inter- 
pretare quelli che Phillis Trible, 
esegeta femminista di antico te- 
stamento, chiama i testi del ter- 
rore contenenti storie di violenza 
subita dalle donne. 

È interessante notare anche 
l’esistenza di metafore femmi- 
nili per indicare il regno di Dio. 
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Contenute in alcune parabole di 
Gesù. Nel vangelo di Luca Dio 
è una donna che avendo 10 drac- 
me e perdutane una, accende un 
lume e cerca con cura finché non 
la trova. E quando l’ha trovata 
chiama le amiche e le vicine chie- 
dendo loro di rallegrarsi con lei 
a causa del ritrovamento della 
dracma perduta. Per i religiosi 
del tempo, scribi e farisei, che 
erano tra i più severi denigra- 
tori delle donne, il paragone era 
scandaloso; per questo si pensa 
che la scelta di tali immagini da 
parte di Gesù non fosse affatto 
casuale. 


Vorrei che tu parlassi delle 
opere di Mary Daly e soprat- 
tutto delle implicazioni filoso- 
fiche del suo pensiero. 

La teologia femminista possia- 
mo definirla come una ricerca 
che tende ad esorcizzare e a di- 
struggere le immagini oppres- 
sive da una parte e a recupera- 
re immagini, metafore e avve- 
nimenti che esprimono l’espe- 
rienza delle donne dall’altra. La 
teologa Mary Daly ha contribuito 
în questo compito per esempio 
‘sviluppando i suoi concetti di Dio 
come “Verbo”, del Male come 
sessismo e della Salvezza come 
Nuovo essere. Dio non è inteso 
come totalmente altro, statico, 
padre. Immagini che hanno le- 
gittimato e perpetuato struttu- 
re e leggi autoritarie, gerarchi- 
che e sessiste. La sua proposta 
è di concepire Dio come Verbo 
come “essere in divenire” in un 
processo cosmico, al quale cia- 
scuno di noi partecipa in quan- 
to siamo coinvolti nella proces- 
sualità del divenire. Ciò ha il van- 
taggio di comprendere la rela- 
zione Dio-Essere umano-mondo; 
uomo-donna e essere umano- 
mondo in termini dinamici e 
creativi. Secondo la Daly dina- 
mismo, processo del divenire 
e reciprocità possono essere mol- 
to più adeguati per una com- 
prensione creativa della realtà. 


Il Male per lei è ciò che nega 
la partecipazione dell'essere ed 
è distruttivo del processo del di- 
venire. Il male è sessismo. Se- 
condo la Daly, le donne, insie- 
me come sorelle, animate da un 
‘amore comunitario e cosmico, di- 
struggendo il potere del sessi- 
smo, creano la possibilità non so- 
lo di una nuova comprensione di 
se stesse, di Dio e del mondo ma 
anche la possibilità di un nuovo 
Essere. È un discorso ancora 
aperto. In divenire, appunto. 
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Traccia storica 
della teologia 
femminista 


EL 1895 la teologa americana Elisabeth Cady Stan- 

ton insieme ad altre donne iniziò un lavoro che viene 

considerato uno dei primi momenti di analisi femmi- 
nista della teologia. 

Fisse affermavano che la causa principale dell’oppressio- 
ne della donna era l'essere schiava di una religione misogina. Spinte 
da questa idea forza fecero un tentativo di riscrittura di quelle 
parti della Bibbia che si riferivano alle donne e la reinterpretaro- 
no alla luce di quella consapevolezza che esse avevano di sè. 

Questo gruppo trovò uno stimolo molto forte nel movimento 
delle sufraggette e in tutto quel movimento politico e culturale 
che si proponeva di ottenere non solo l’estensione del voto alle 
donne ma anche condizioni più favorevoli rispetto al lavoro e al- 
l’instruzione. La prima parte di questo secolo è caratterizzata da 
una vasta produzione culturale, anche se le teologhe prestarono 
molta più attenzione agli interrogativi teologici classici piutto- 
sto che alle questioni femministe. La scarsa attenzione alle que- 
stioni specifiche femminili ha lasciato di conseguenza, abbastan- 
za immutato sia i contenuti del dibattito teologico che il tipo di 
membri partecipanti che rimanevano quasi esclusivamente maschi. 

Gli anni 60, soprattutto negli Usa, sono caratterizzati da pro- 
fondi movimenti culturali che scuotono la società sin dalle fonda- 
menta. Betty Friedan pubblica il libro La mistica della femmini- 
lità e dà avvio a una profonda rivoluzione culturale che si riper- 
cuote anche nel mondo ecelesiastico. Le teologhe iniziano ad espri- 
mere la loro protesta verso una teologia che è sempre stata uni- 
laterale essendo cioè dominata da prospettive maschili su Dio, 
che dichiara le donne socialmente, ecclesiasticamente e personal- 
mente inferiori e subordinate a causa del loro sesso. Si iniziano, 
quindi, a mettere fortemente in discussione la veridicità di alcu- 
ni assunti alla base della riflessione teologica. Valerie Saiving Gol- 
destein, per esempio, in un articolo dal titolo “La condizione umana: 
un punto di vista femminile” apparso sul Giornale di religione 
critica la giustezza di asserzioni che abbiano la presunzione di essere 
universali. La società, lei afferma, è caratterizzata dall’esisten- 
za di uomini e donne e quindi anche da esperienze che riflettono 
l'essere maschio e l'essere femmina ed è perciò sbagliato fonda- 
re su un'unica esperienza (sia essa 0 solo maschile 0 solo femmi- 
nile) delle valutazioni che abbiano valore universale. 

Il limite del concetto di neutro e di universale, messo così for- 
temente in diseussione negli scritti di Luce Yrigaray si trovano 
quindi già ampiamente sottolineati negli scritti delle teologhe. L'af- 
fermazione che ciò che significa “essere umano” non lo si possa 
desumere da ciò che significa essere maschio è alla base di tutte 
le opere delle teologhe che tentano di riformulare categorie e concetti 
teologici. 

I primi anni 70 sono caratterizzati da una serie di incontri, se- 
minari, e convegni. Nel 1971 all’Alverno College di Milwaukee 
nel Wisconsin si tenne un convegno al quale parteciparono teo- 
loghe provenienti da diverse parti degli Stati Uniti. L'anno dopo 
le donne del Graduate Theological Union di Berkeley organizza- 
rono un corso che culminò con la pubblicazione del libro Le don- 
ne ela parola. Nello stesso anno durante il convegno “Whomen 
exploring theology” organizzato dalla Church Women United si 
chiese la cancellazione delle differenze ministeriali tra uomini e 
donne e si organizzarono dei corsi specifici per quelle che erano 


già impegnate nell’insegnamento teologico e nel ministero. 

Nel 1968 Mary Daly, laureatasi în teologia e filosofia all’uni- 
versità di Friburgo, pubblica il libro La chiesa e il secondo sesso 
(in Italia viene pubblicato 14 anni dopo dalla Rizzoli!!!) che dà av- 
vio a un profondo dibattito non solo nel mondo cattolico ma an- 
che in quello laico. Le polemiche nate attorno alla pubblicazione 
di questo libro fanno in modo che Mary Daly, che ai tempi inse- 
gnava alla Boston college retto dai gesuiti, sia allontanata dal- 
l'insegnamento. 

Quali erano le affermazioni della Daly che spaventavano fino 
al punto da rendere necessario toglierle la possibilità di insegnare? 

TI cattolicesimo, lei diceva, è un bastione del patriarcato. Esso 
da valore normativo alla maschilità e quindi rappresenta per le 
donne una forma di oppressione non solo sociale ed emotiva ma 
anche spirituale. Queste teorie vengono sviluppate ancora di più 
nel suo secondo libro Beyond god the father pubblicato nel 1973 
e mai tradotto in italiano dove la Daly estremamente delusa dal 
fatto che anche dopo il Concilio Vaticano II la situazione rispetto 
alle donne non era cambiata di molto, critica la presenza stessa 
delle donne nella chiesa affermando che essa costituisce un peri- 
colo per la loro salute spiriturale ed emotiva e le esorta a non 
farsi coinvolgere in una istituzione che alimenta e perpetua il po- 
tere degli uomini sulle donne. Il patriarcato, lei afferma, è alla 
radice di ogni male e la maschilità di Gesù lo rende inadeguato 
rispetto a un progetto di liberazione che coinvolga tutti gli esseri 
umani. 

Altre teologhe molto importanti sono: Rosemary Radford Rue- 
ther, cattolica e attivista sociale, le cui lotte con i neri del Missi- 
sîpi lasciarono un segno incancellabile. Le sue opere analizzano 
sostanzialmente il rapporto tra sessismo, razzismo e classismo. 
Letty Russel protestante, particolarmente attenta alle questioni 
riguardanti il linguaggio e l’interpretazione biblica. Durante gli 
‘anni 70 si sono costituiti molti gruppi di studio per analizzare proprio 
l’uso del linguaggio monosessuale che caratterizza îl messaggio 
religioso ma non solo (per esempio l’uso di “egli” per riferirsi a 
qualunque persona oppure chiamare la divinità con gli appellati- 
vi di signore, padre, re ecc.). 

Attualmente la situazione sembra però abbastanza preoccupante. 
Mary Hunt, giovane teologa americana, afferma che infatti mol- 
te ragazze che si avvicinano alla teologia mostrano atteggiamenti 
spesso conservatori. 


L.M. 
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lolenza sessuale 
dalla realtà 
al Parlamento 


Intervento svolto da LIDIA MENAPACE al convegno promosso 


dal coordinamento Donne di Dp a Roma il 23/X1I/87 


OICHÉ vi sono in merito mol- 
ti equivoci, voglio ricordare che 
la legge di iniziativa popolare 
contro la violenza sessuale non 
fu scritta “emotivamente” da 
quattro ignoranti: fu scritta sull'onda 
di una indignazione, dolore, paura pro- 
fonda da donne giuriste, discussa in 
moltissimi dibattiti, votata a maggio- 
ranza nel movimento delle donne, e poi 


portata alla firma da un comitato pro-- 


motore composto da espressioni di mo- 
vimento delle donne (Mld, Pompeo Ma- 
gno, Udi ecc.): le firme raccolte furo- 
no 300 mila (ne bastano 50 mila), la 
‘presentazione al parlamento avvenne 
dieci anni fa. 

La legge non è mai giunta in vota- 
zione in nessuna delle Camere, ed è 
stata usata talora come base, talora 
‘come zerbino da varie forze politiche, 
senza che il parlamento italiano in que- 
sti anni sia mai riuscito a varare una 
legge in materia. Intanto si sprecano 
i giudizi di sufficienza sulla legge di 
iniziativa popolare: ma se qualcuno 
avesse avuto una idea migliore, in dieci 
anni non l'avrebbe tirata fuori? Dun- 
‘o il profilo della legge, quel- 
la di iniziativa popolare è senza dub- 
bio la migliore. Chi dice che non si deb- 
bono fare leggi in tale materia forse 
dimentica che una legge già c'è e che 
quella di iniziativa popolare tende a so- 
stituirla, in quanto indecente. La legge 
di iniziativa popolare considera un com- 
plesso di comportamenti che il codice 
Rocco copre di omertà, e lascia “tu- 
telati” dalla famiglia: l’incesto che è 
reato solo se dà pubblico scandalo, non 
se è violento; l’infanticidio per il qua- 
le erano fino al 1981 previste molte 
attenuazioni per “motivi d'anore”; le 


otte in famiglia che il parlamento ita- 
liano continua a considerare inesistenti 
o sennò «abuso di mezzi di correzio- 
ne»; la violenza sessuale che il codice 
vuole giudicare non in base al consenso, 
ma a molte modalità esterne che tra- 
sformano la vittima in colpevole e fan- 
no sì che su questo comportamento in- 
fame pesi forse il più grave dei numeri 
in nero, dei reati cioè non conosciuti. 

Certamente con la legge non si fa 
tutto: occorre una iniziativa complessa, 
fatta di nuove norme giuridiche, strut- 
ture di appoggio e di servizio, nuova 
cultura sostenuta anche dalla scuola, 
autoregolamentazione della pubblici- 
tà e delle immagini della donna in Tv. 
e nella stampa ecc. ecc. Tuttavia, per- 
sino per rendere efficace una struttura 
di servizi occorre modificare leggi, in- 
tanto la finanziaria e poi il codice, là 
dove consente di ricattare e rincorrere 
con la denuncia per abbandono di do- 
micio e o sottrazione di minore la donna 
che cerchi scampo altrove e si porti ma- 
gari appresso i figli. 

È vero però che una nuova legge, 
discussa, fatta circolare, fatta cono- 
scere, tesa a smuovere pregiudizi, cor- 
reggere comportamenti secolari ecc. 
sarebbe già uno strumento utile: 
si capisce come mai îl parlameni 
liano esiti tanto. E come mai più d'u- 
na donna illustre dia manforte ai dubbi, 
esponendo casi sottili, sofisticati ecc. 

Il fenomeno intanto è in aumento, 
lo è in tutti i ceti e i luoghi del paese. 
È in aumento in misura incommensu- 
rabile a fronte della nuova coscienza 
di sè che le donne hanno maturato in 
questi anni: chissà quanti stupri coniu- 
gali non sono stati percepiti come ta- 
li, quando la comune convinzione era 


che il marito aveva diritto di chiede- 
re 0 di prendersi comunque una pre- 
stazione sessuale da parte della mo- 
glie. Ma oggi questi stupri sono sen- 
titi per quello che sono: e in questo sen- 
so sono spaventosamente in aumen- 
to. Così come sono in aumento gli stu- 
pri di vendetta, nei confronti appun- 
to della presa di coscienza delle don- 
ne. Può essere vero che la cronaca vi 
insiste anche per motivi “di destra”, 
cioè per suscitare un'ondata repres- 
siva generale: ma non si combatte l’on- 
data di destra ignorando il fenomeno 
o lasciandone la gestione a destra. Sono 
certa che i temi attinenti la sessuali- 
tà e soprattutto la sua gestione libe- 
ra sono simboli forti della generale con- 
dizione della libertà in complesso. Per 
questo pavento che la violenza sessuale 
non sia denunciata, affrontata come 
fenomeno politico generale inquetante. 
Insisto: come fenomeno politico gene- 
rale. Talora ho l'impressione che molte 
donne e parecchi uomini rappresenta- 
tivi, titolari — come sono — di presti- 
giose professioni pensino che il con- 
tenuto del loro sapere professionale 
sia trasferibile immediatamente in po- 
litica: è un errore che, soprattutto tra 
le donne, dipende dal fatto che la rap- 
presentanza è molto disomogenea ri- 
spetto alle donne in generale. E quindi 
l'autorità delle elette con professioni 
illustri tende ad essere troppo acriti- 
camente accettata. Eppure la politi- 
ca non ha come fine nè l'educazione 
(non è pedagogia ), nè la guarigione 
(non è medicina, psicologia, psichiatria), 
nè la descrizione dei fenomeni (non è 
sociologia, antropologia), nè la rimo- 
zione dei danni (non è avvocatura, ma- 
gistratura ecc.): ogni volta che un il- 
lustre studioso o studiosa trasferisce 
immeditamente in giudizio e operati- 
vità politica il contenuto della sua pro- 
fessionalità sento che la politica rim- 
picciolisce, si corporativizza mental- 
‘mente, diventa elitaria rispetto al po- 
polo ecc. Un po’ succede anche con la 
questione della violenza sessuale. 
Da ultimo voglio ricordare che la vi- 
cenda della legge di iniziativa popolare 
mette di nuovo all'ordine del giorno 
un problema di statualità. Si lamenta 
sempre che il popolo possa esprimer- 
si male e poco, dato che ha a disposi- 
zione le elezioni su liste numerose di- 
sponibili a schieramenti non prima di- 
chiarati, oppure il no o si, rozzo e som- 
mario, del referendum abrogativo. 
Sarebbero difetti rimediabili, se le 
forze politiche prendessero la buona 
abitudine di dichiarare prima a che for- 
mule 0 schieramenti o progetti siano 
disponibili: e se si sottoponessero a re- 
ferendum abrogativo questioni di gran- 
de portata, nella loro portata generale. 
Tuttavia è pur vero che il popolo può, 
‘a norma di costituzione, prendere parte 
almeno all'iniziativa legislativa, appun- 


to con le proposte di legge di tal tito- 
lo. Se però in parlamento tali leggi non 
hanno un binario, un percorso, un re- 
golamento, finiranno per restare tutte 
a terra, tanto più quelle, come la no- 
stra, che sono per davvero di iniziati- 
va popolare e non promosse da parti: 
ti grandi 0 piccoli che poi in parlamento 
‘se ne servono come pressione, contrat- 
tazione ecc. 

Dopo due legislature vane anche le 
leggi di iniziativa popolare decadono 
(non esistono norme per la loro appro- 
vazione, esiste bensì il modo di farle 
decadere, basta attendere: non dice 
niente ciò sulla ineguaglianza di potere 
e non esprime dunque una grave me- 
‘nomazione della democrazia? a me pare 
di sì): oggi perciò tutta quella fatica, 


passione, lavoro, dibattito, comunica- 
zione vale meno della carta su cui la 
legge fu scritta: per noi tuttavia quella 
legge è finora la meno distante dai no- 
stri desideri, la meno negativa per le 
nostre vite, quella che, forzando il di- 
ritto al solito impermeabile alle diffe- 
renze, colma almeno alcune inegua- 
glianze insopportabili e alcune ingiu- 
rie feroci (ingiurie giuridiche come quel- 
la di considerare la violenza reato con- 
tro la morale e non contro la perso- 
na, come quella di valutare diversamen- 
te lo stupro se commesso da un estra- 
neo 0 dal marito, di distinguere le mo- 
dalità dello stupro e non la forma e l’e- 
sistenza del consenso iniziale). Anche 
solo per questo, se alcune delle nume- 
rose elette si dessero la pena di ripre- 


sentare in copia conforme la legge di 
iniziativa popolare (persino se non la 
condividessero) mi sembrerebbe che 
icessero solo il loro dovere. Non ab- 
biamo potuto — questa volta — come 
‘movimento delle donne stabilire con 
le donne in lista un accordo di vinco- 
lo previo di mandato: ma questo pro- 
blema per la verità non ne aveva nem- 
meno bisogno. Possibile che nessuna 
ci abbia pensato finora? possibile che 
tutte siano così accorte, attente, sen- 
sibili agli equilibri parlamentati, agli 
umori dei loro partiti, alle compatibi 
lità delle loro scelte e così scarsa soli- 
darietà verso il loro genere? talora mi 
viene il sospetto, per dirla ironicamente 
col linguaggio di Aspirina, che non sia- 
no donne di sesso femminile O 


Proletaria 


15 


Democrazia Proletaria 


INTERNI 


di FABIO POLETTI 


ARIA DI 
TEMPESTA 
NELL'MSI 


Le differenze tra le correnti sono totali: dalle 
camice nere alla solidarietà con i palestinesi. 
Una crisi di identità che può condurre anche a 
scelte alternative al partito 


HE STESSE succeden- 

do qualcosa all’interno 

del Movimento Sociale 

lo si poteva capire sin 

dai primi di Luglio del- 
l’anno scorso. Pochi giorni pri- 
ma della seduta inaugurale del- 
la Camera dei Deputati per la 
nuova legislatura alcuni esponen- 
ti del Comitato Centrale dell’Msi 
erano riusciti a far votare una 
mozione in cui si chiedeva che 
il partito si impegnasse per la li- 
berazione di Paolo Signorelli. 
Una iniziativa sicuramente ecla- 
tante per un partito che aveva 
fatto di tutto, negli anni prece- 
denti, pur di recidere ogni lega- 
me con i personaggi particolar- 
mente difficili della storia della 
destra italiana. E che Signorel- 
li fosse un personaggio difficile 
non ci sono dubbi. Già fondato- 
re, insieme a Pino Rauti, del mo- 
vimento politico Ordine Nuovo, 
Signorelli si trovava in carcere 
da sette anni accusato di un suo 
coinvolgimento, tra l’altro, nel- 
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l'omicidio del giudice Mario 
Amato, ucciso dai Nar nel giu- 
gno '80, e della strage di Bolo- 
gna di due mesi dopo. Lo stes- 
so Signorelli che nel 1975 era sta- 
to pure espulso dal Cd dell’Msi 
per deviazionismo di sinistra. Ep- 
pure, dodici anni dopo quella da- 
ta, sia dentro che fuori dal pa 
lamento un gruppo di missini 
chiedeva a gran voce la sua li 
berazione. Artefice, seppur in- 
diretto, dell’intera operazione Pi- 
no Rauti. 

Un segnale preciso che all’in- 
terno del partito, vicino il tra- 
monto di Giorgio Almirante, si 
stava consolidando una fronda 
piuttosto agguerrita, pronta a 
rompere certi schemi che ave- 
vano sì mantenuto l’Msi al quarto 
posto nella competizione eletto- 
rale, ma che non ne avevano per- 
messo il definitivo decollo. 

I risultati del congresso di di- 
cembre dell’Msi sono noti a tutti. 
Il “giovane” Gianfranco Fini, 
seppur di misura, è il nuovo se- 


gretario del partito. Pino Rau- 
ti, ancora una volta, guida l’op- 
posizione interna. Ma l’onda lun- 
ga iniziata ormai sette anni fa 
non sembra destinata ad esse- 
re facilmente riassorbita. Il par- 
tito è diviso, lacerato; e i cazzot- 
toni volati fra delegati durante 
il congresso sono solo la punta 
di un iceberg. La differenza fra 
le varie componenti è totale. Ad- 
dirittura, ed è stata al centro di 
una vivace polemica a Sorren- 
to, lo stesso termine “Destra na- 
zionale’’ per alcuni deve essere 
cancellato. Nemmeno Benito 
Mussolini e i canti sul ‘Sole di 
Roma” piacciono più. E Giorgio 
Almirante, tentando l’ultima 
chance per tenere insieme il par- 
tito, non riesce nemmeno ad es- 
sere eletto per acclamazione pre- 
sidente del partito. Una nuova 
eresia si è fatta strada nel par- 
tito. I giovani rautiani, a Mila- 
no hanno anche fatto un volan- 
tino, inneggiano a Che Guevara. 

Giuseppe Niccolai, parlamen- 
tare fiorentino ed uomo di pun- 
ta dell’intellighenzia del partiti 
aveva cominciato tempo fa a ci- 
tare, durante una riunione del 
Ce, Mao Tze Tung e la lunga 
marcia. All’opposto il deputato 
Tassi, come ci tiene a precisa- 
re, è dall’8 settembre che con- 
tinua a portare la camicia nera. 
Ne compra ogni anno 24 in una 
nota camiceria di Carpi. I rife- 
rimenti sono diversi, troppo. Le 
strade, come sostengono molti, 
‘sono forse destinate forse anche 
a dividersi. 

Il partito della destra conser- 
vatrice e reazionaria, quello le- 
‘gato alla campagna in favore del- 
la pena di morte, e alle battaglie 
parlamentari d'opposizione, ma 


‘anche di facciata, con Fini ha vin- 
to. Ma l’unità del partito, in que- 
sti anni dovuta anche alla figu- 
ra carismatica di Giorgio Almi. 
rante, non c'è più. E la maggio- 
ranza degli esponenti del Cc, e 
delle strutture giovanili in ma- 
no ai rautiani, porterà forse al- 
l'immobilismo sostanziale l’intero 
Msi. Alla ripresa dell'attività po- 
litica già se ne vedono i segna- 
li. Da una parte viene seguita con 
attenzione, e sono state promos- 
se anche alcune iniziative pub- 
bliche, la campagna sulla fine del- 
l'antifascismo scaturita dalle di- 
chiarazioni di De Felice. Ma dal- 
l’altra ci sono le scritte sui mu- 
ri, a firma Fronte della Gioventu, 
in solidarietà con la resistenza 
palestinese. Ma potrebbero es- 
serci anche quelle per l’Ira, vi- 
sto che il problema non è quel- 
lo dell’antisemitismo tout-court, 
bensì quello delle identità nazio- 
nali da salvare. Ed è proprio sul 
concetto di nazione, anche con 
le sue implicazioni spirituali, che 
è incardinata tutta la politica le- 
gata a Pino Rauti che dell'Msi, 
non a caso, voleva fare un par- 
tito nazional-popolare. Un par- 
tito cioè in grado di far frutta- 
re certe spinte ribellistiche, ad 
esempio scaturite con una cer- 
ta violenza in questi anni, con i 
risultati elettorali di Napoli e Bol- 
zano, l’anno scorso. Un partito 
quindi fuori dagli schemi parla- 
sici, con un concetto 
aggiun- 
to il termine “sociale”. L'ipotesi, 
come dicevamo, non ha pagato 
all’interno del partito. 

Pino Rauti aveva lanciato da 
subito, mentre era ancora in cor- 
so il ballottaggio per l’elezione 
del segretario, la sua accusa: 
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«Oggi l’Msi — aveva detto — è 
un partito che può far comodo 
a Bettino Craxi e ai socialisti.» 
È nemmeno un mese dopo Gian- 
franco Fini saliva gli scalini di 
Via Del Corso per incontrare 
proprio Craxi. Un incontro ben 
diverso da quello che anni fa ave- 
va fatto Giorgio Almirante, si- 
curo in quel modo di rompere 
tutte le prevenzioni, e non solo 
a carattere antifascista, che ave- 
vano tenuto per anni in sordina 
l’Msi. Cosa succederà ora all’in- 
terno di questo partito? Preve- 
derlo è estremamente difficile, 
mai segnali per una ricomposi- 
zione delle due anime missine 
sembrano lontani. La divisione 
politica rischia di portare ad una 
vera e propria guerra di appa- 
rati. Con scontri e polemiche per 
controllare anche la più piccola 
federazione o per la spartizione 
del finanziamento pubblico. 

Ma più ampi sono i segnali di 
una possibile scissione. Ed il pri- 
mo scoglio sembra essere quel- 
lo legato all'elezione del segre- 
tario nazionale del Fronte del- 
la Gioventù, per certi versi il mo- 
tore dell'attività missina in questi 
anni. Ne era segretario nazionale 
Fini, eletto poi a Sorrento. Vi- 
cesegretario Marco Valle, però 
rautiano, in maggioranza all’in- 
terno del Fdg. Ed è difficile pen- 
sare che l’organizzazione giova- 
nile possa essere retta da quel- 
la che è l'opposizione del parti- 
to. Si profila dunque l’ipotesi del 
commissariamento. Una vera e 
propria crisi di identità, almeno 
per una parte consistente dell’M- 
sì. Quella che, come diceva Rauti, 
si vuole attrezzare ad uno sfon- 
damento politico a sinistra e male 
può conciliare questa tesi con un 
Gianfranco Fini che, come sua 
prima uscita internazionale, se 
ne va in Francia ad incontrare 
Jean Marie Le Pen. L’artefice 
del Fronte Nazionale, razzista e 
fascista. Due termini che la cor- 
rente di Rauti, non a caso chia- 
mata “Andare Oltre”, cercava 
di superare. 

Un partito che per un quaran- 
tennio è riuscito a stare insieme 
guardando ad un passato sem- 
pre più lontano si trova ora a fare 
i conti con una realtà organiz- 
zata al suo interno che in quel 
passato poco si riconosce. For- 
se solo per un aspetto esclusiva- 
mente estetico, legato a deter- 
minati valori. Ma “Andare Ol- 
tre” rischia oggi di essere anche 
l’inizio di un programma politi 
co esterno al Movimento So- 
ciale. D 


La politica 
economica 
dopo Cernobyl 


di ELMER ALTAVER 
(traduzione di ARIANNA FERRAMOSCA) 


ECONCO MARX, i valori d'uso 

«costituiscono... il supporto ma- 

teriale dei valori di scambio». 

Se considerati solo dal punto di 

vista della loro forma materia- 
le, «essi forniscono la materia di una 
disciplina specifica, la scienza delle mer- 
ci». Marx, che con questa distinzione 
aprì la porta all'economia politica e rese 
chiara la visione delle forme sociali che 
determinano più della ricchezza ma- 
teriale la vita sociale, non poteva im- 
‘maginare che una singola implicazio- 
ne dell’alta tecnologia moderna potesse 
improvvisamente attribuire una qua- 
lità completamente nuova al valore 
d'uso. 

L'intensificazione delle forze produt- 
tive ha provocato una intensificazio- 
ne tale di quelle distruttive che l’uma- 
nità si trova di fronte a due alternative: 
a) le forze distruttive possono sfuggire 
al controllo e possono distruggere i va- 
lori d'uso, non solo la ricchezza ma- 
teriale, ma anche i valori d'uso come 
supporto materiale dei valori di scam- 
bio: dalle renne del nord della Svezia 
al grano ucraino, dal latte bavarese ai 
funghi polacchi. Il senso dell’intensi- 
ficazione delle forze produttive muta 
in non-senso; come dice Immler la na- 
tura diventa «materia distruttiva». 

Se in questo modo la sostanza dei 
valori di scambio viene distrutta, ciò 
incide anche sulla forma «del modo di 
‘produzione basaato sul valore» e in- 
fine sull’analisi di questa forma: la teo- 
ria sociale non deve tener conto di que- 
“ste nuove condizioni storiche dell'analisi 
delle forme e rivedere di conseguen- 
za le sue categorie? 

b) oppure, saranno introdotte delle mi- 
‘sure di sicurezza contro quei proces- 
si di produzione potenzialmente distrut- 
tivi che — come ben sappiamo — non 
‘possono essere confinate nella sola di- 


mensione tecnica. Controlli sociali e 
politici estesi vengono associati alla si- 
curezza, che non può essere in alcun 
modo assoluta; ciò non è compatibile 
con una società democratica, che non 
è più tale perché impraticabile quan- 
do si sceglie il sentiero della teenolo- 
gia nucleare. 

La società è quindi esposta ad una 
involuzione verso uno ‘Stato di 
rezza" (Hirsch), uno “stato nucleare” 
(Jung). Gli avvertimenti fastastici con- 
tro l'industria nucleare espressi da 
Jung più di 10 anni fa, già oggi sono 
diventate amare verità: a Three Mile 
Island, Cernobyl, Gorleben, Brokford, 
Cattenom, Wackersdorf e in tanti al- 
tri luoghi. 

Ma i problemi con cui deve misurarsi 
oggi l'economia politica non sono ri- 
solti. La crisi dei debiti e la disoccu- 
pazione strutturale di massa indicano 
i limiti di un modello di sviluppo che 
per decenni ha marchiato l'economia, 
la politica ed il pensiero critico. 

Dobbiamo quindi non solo sviluppare 
ipotesi relative a come affrontare i pro- 
blemi sulla base dei modelli tradizio- 
nali di sviluppo ma anche mettere in 
discussione il modello e la sua costru- 
zione concettuale, ossia riconsiderare 
le categorie della critica dell'economia 
politica. 


Una svolta decisiva 
nello sviluppo 


IFKIN scrive: «La svolta a cui sia- 
Re arrivati, è certamente la più 

importante mai raggiunta da una 
civiltà. Sono occorsi centinaia di anni 
per passare da una società di caccia- 
tori ad una agricola. La società agri- 
cola ha avuto centinaia di anni a di- 
sposizione per adattarsi ad una forma 
di vita industriale... oggi, in poco più 
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di una generazione, siamo obbligati a 
portare a termine la transizione dal- 
l’età industriale con le sue risorse non 
rinnovabili ad una nuova era, non.an- 
‘cor bene definibile, che farà uso di fonti 
di energia rinnovabili. Il radicale cam- 
biamento nell’ambito mondiale dovrà 
essere compiuto dall’oggi al domani». 
Ne consegue questo problema: siamo, 
‘almeno teoricamente, preparati per l’e- 
normità di questo compito? 

Il presente è sempre un punto di rot- 
tura e di svolta fra passato e futuro. 
Perciò oggi il “continuum” storico si 
presenta come “discontinuum” presen- 
te e di conseguenza portatore di dram- 
mi crescenti. 

Marx trovò il bandolo della matas- 
sa affermando che l'umanità assume 
solo quei compiti che è in grado di ri- 
solvere. Ciò è, in generale, corretto: 
ma “Il discepolo del mago” di Goethe 
non si avvide forse che non poteva più 
liberarsi dello spirito che aveva evo- 
cato? 

La prospettiva scelta dall’umanità 
con il più alto modello di accumulazione 
industriale, l'industria nucleare (affian- 
cata dall'industria della manipolazio- 
ne genetica), contiene — proprio co- 
me nel caso del “Discepolo del mago” 
— una sproporzione fra le capacità di 
iniziativa per l'attu ne di nuove tec- 
nologie e le capacità di valutare le con- 
seguenze e i rischi da superare. In real- 
à l'umanità accetta solo i compiti che 
è in grado di affrontare; ma la cono- 
scenza di tali compiti, dei loro feno- 


meni concomitanti e delle conseguenze 
impreviste ed incontrollabili, sia per 
l'estensione che per l'orizzonte tem- 
‘porale dei fenomeni, è necessariamente 
incompleta. Le forme di interazione 
sociale nella società capitalistica sono 
diventate inadeguate considerando la 
“gamma delle azioni possibili. Da ciò sor- 
‘ge un problema etico: «Oggi il potere 
umano e l’eccesso di conoscenze avan- 
zate rispetto alle possibili conseguenze 
delle loro applicazioni hanno raggiunto 
tali proporzioni che anche l'applicazione 
quotidiana delle nostre conoscenze... 
diventa un problema etico». (Jonas 
1986). Di conseguenza, la discussione 
‘sui meccanismi di coordinamento e di- 
stribuzione non si sviluppa all’inter- 
no delle coordinate tecniche di efficien- 
za e produttività ma contiene la vera 
e propria dimensione della responsa- 
bilità verso il futuro del genere umano. 

Le nuove qualità della “grandissi- 
ma industria” — nella sua drammati- 
ca distinzione dalla “grande industria” 
— sta nel fatto che i suoi effetti, che 
tecnicamente non possono essere esclu- 
si del tutto, possono produrre un ge- 
nocidio. 

C'è naturalmente il problema imme- 
diato di quali strumenti usare per mu- 
tare radicalmente rotta ad una socie- 
tà che procede verso il conflitto ato- 
mico. Questo strumento e lo Stato? Ma 
è lo Stato che ci ha portato alla disfatta 
attraverso le sue politiche nucleari della 
crescita, degli interventi strumentali 
ecc. 


È allora il mercato? Ma il mercato 
ha un “orizzonte temporale” che com- 
prende un periodo di tempo infinite- 
simale: in retrospettiva i pochi decenni 
durante i quali sono state consumate 
le risorse formatesi nel corso di milioni 
di anni, sono un tempo ridicolmente 
breve; in prospettiva i tempi naturali 
di reazione delle azioni odierne sono 
incomparabilmente più lunghi dei tempi 
di previsione: occorrono 10 anni per 
costruire una centrale nucleare com- 
preso il tempo di pianificazione; il pe- 
riodo operativo dell'impianto è di 40 
anni, nella migliore ipotesi; ma le scorie 
radioattive prodotte da una centrale 
nucleare irradieranno per alcune mi- 
gliaia di anni. «Idealmente i tempi di 
previsione dovrebbero confrontarsi con 
la durata della catena delle conseguen- 
ze» scrisse Hans Jonas. 

In calcoli razionali di micro e macro 
economia l'orizzonte del futuro non può 
andare oltre il tempo di svalutazione 
rumentali poiché il calcolo 
come condizione dei red- 
ditività formale si limita a ciò. Anche 
con le risorse naturali, la dimensione 
del tempo è definito dalla politica di 
svalutazione delle imprese: quanto è 
ampio il deposito di oro e quanto lar 
serva durerà? Secondo calcoli opera- 
zionali le riserve sono grandi quanto 
basta a coprire il capitale investito nel 
loro sviluppo. 

Questo è l'orizzonte economico, con 
i suoi paraocchi di ristrett 
nale, che non può riconoscere affatto 


la spazialità e durata di lungo perio- 
do del sistema di risorse naturali e tan- 
to meno prenderle în considerazione. 
In special modo le grandi compagnie 
transnazionali fanno previsioni a lungo 
termine che — al di là del periodo di 
svalutazione microeconomica — si 
estendono fino al prossimo millennio. 
Ma queste previsioni incidono sulle de- 
cisioni solo se sono conformi alle con- 
dizioni della concorrenza così come si 
presentano man mano sul mercato. 
Il mercato è un meccanismo che per 
principio valorizza il presente nel con- 
tinuum del tempo rispetto al pass 
e al futuro. Questo deriva dalla ridu- 
zione dei flussi di reddito futuri nei ter- 
mini del loro valore attuale, ovvio per 
ogni onesto economista: la teoria Key- 
nesiana degli investimenti è basata sul 
raffronto fra le ‘“efficienze marginali 
del capitale”’ (cioè i flussi di reddito 
futuri scontati al valore attuale, de- 
tratto l'investimento iniziale e le spe- 
se operative), il tasso di interesse at- 
tuale sul denaro e i mercati del capi- 
tale. In questo modo una base razio- 
nale per le decisioni riguardanti i pro- 
getti dei capitali è indubbiamente sta- 
bilito. Ma ciò segue appena gli orien- 
tamenti della domanda e dell'offerta 
sui mercati trasnazionali controllati te- 
lematicamente, e ciò può causare mo- 
vimenti anche erratici, a brevissimo 
termine, mentre gli investimenti, cioè 
il processo di accumulazione attuale 
produce duraturi ed irreversibili cam- 
biamenti nella società e nell'ambiente. 
A causa dell'importanza centrale del 
valore attuale per le decisioni che de- 
terminano il futuro, le scelte non par- 
ticolarmente reddittizie nel presente 
sono per principio rimandate per es- 
sere modellate nel futuro. 
«Un'impresa di produzione non può 
lavorare per le prossime generazioni 
Dobbiamo produrre ora per il merca- 
to e guadagnare soldi», dice îronica- 
mente E. Schmidt, esperto solare del- 
l’Aeg. In ogni caso, non è il mercato 
che costringe i giganti dell'energia a 
sviluppare tipi di energia alternativa 
sostitutivi di quella nucleare. Al con- 
trario tali investimenti sono bloccati 
fintanto che gli impianti nucleari so- 
no deprezzati. Il mercato è quindi ina- 
datto per principio a far fronte al com- 
pito descritto da Rifkin. Esso è un mec- 
vanismo pericoloso in quanto pospo- 
ne i danni in un futuro che va oltre l’o- 
rizzonte dei calcoli di probabilità. 
Nessun “operatore” di impianti nu- 
cleari fa calcoli per periodi di tempo 
che coprano migliaia di anni, sebbe- 
ne le scorie radioattive oggi prodotte 
irradieranno ancora tra 20 mila anni. 
Egli perfino non include il rischio di 
un incidente (è eliminato come “ rischio 
residuo’) perché renderebbe assurdo 
ogni calcolo di redditività, e con esso 
il senso ‘economico dell'industria nu- 
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cleare. Se i danni provocati da Cer- 
nobyl all’intera Europa fossero da som- 
mare ai costi operativi dell'impianto 
nucleare, l'investimento sarebbe infrut- 
tuoso fino all’assurdo. 

Il fatto che, nonostante tutto, solo 
pochi mesi dopo l'incidente, questo im- 
pianto abbia ripreso a produrre ener- 
gia elettrica dimostra solo l’incapa 
tà a stimare, anche secondo i parametri 
tradizionali di redditività della micro- 
macro economia, le conseguenze del- 
l’azione e di prendere in considerazione 
la dimensione materiale e temporale 
dei problemi posti dall'impianto. 

Queste obiezioni non hanno niente 


a che fare con il consueto argomento 
del “fallimento del mercato” o del “fal- 
limento dello stato”: qui il mercato non 
è fallito ma funziona probabilmente be- 
ne. Ma la struttura temporale di un'a- 
zione economicamente razionale e, per 
esempio, il tempo di decomposizione 
radioattiva, sono così sorprendente- 
mente discordanti che le azioni nel pre- 
sente condizionano in modo crescen- 
te e irreversibile il futuro. 

Le possibili prospettive per le alter- 
native diventano così sempre più limi- 
tate; “a violenza dei fatti” di cui il mer- 
cato tiene così scarso conto, trionfa sul 
progetto politico di un futuro umano. 


» 
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Input, output e 
throughput 


O SPAZIO funzionale del mercato 
I è limitato e in ogni caso più pic- 

colo dell'efficienza materiale e in- 
formativa dei processi economici. Pro- 
duzione e consumo sono processi di tra- 
sformazione di materia ed energia e 
non conoscono solo l’input e l'output 
ma anche il throughput (attraversa 
mento). Così la razionalità formale fi- 
ni/mezzi sopprime sistematicamente 
una dimensione vasta in quanto ignora 
indifferentemente tutto quello che ac- 
cade fra l’input e l’output e conside- 
ra il throughput come una specie di 
“scatola nera”. 

Il fantasma nella scatola si percepisce 
da ‘effetti esterni’ che l'economia del 
mercato non si stanca mai di ricacciare 
nella scatola per mezzo di tutti i tipi 
di “strategie di internalizzazione”. 

Tuttavia, sul mercato questi effetti 
esterni sono rilevanti solo se i parte- 
cipanti al mercato conferiscono loro 
una espressione monetaria. La razio- 
nalità formale del mercato richiede cal- 
coli monetari, come Marx Weber cor- 
rettamente afferma; tutto ciò che non 
può essere accolto nell’ambito di questo 
calcolo, va al di là della razionalità del 
mercato. Inoltre ciò succede poiché ci 
sono molti che sono sfavorevolmente 
influenzati dal throughput ma che non 
possono farsi sentire sul mercato per 
mancanza di entrate finanziarie, 0 per 
esempio a causa della repressione della 
loro possibilità di espressione politica 
(i regimi autoritari possono permet- 
tersi più distruzione dell'ambiente di 
quelli democratici). 

Gli uomini stessi fanno parte costi- 
tuente del throughput; le conseguen- 
ze di certi processi produttivi danneg- 
giano direttamente ed immediatamen- 
te la salute delle persone, come nel caso 
del disastro nucleare in Ukraina; al- 
tri influenzano in modo negativo le con- 
dizioni di vita a medio-lungo termine, 
come nel caso della morte di foreste 
o della lenta distruzione dello strato 
di ozono. I danni possono essere com- 
pensati entro certi limiti dal denaro. 
Su ciò si basava il successo del “mi- 
racolo economico”. Le condizioni na- 
turali di vita possono essere danneg- 
giate in ogni modo purché il danno sia 
finanziariamente accettabile per le per- 
sone coinvolte. 

Ma al di là di questi limiti una dop- 
‘pia compensazione in denaro mira al- 
la disgregazione della vita. Di conse- 
guenza il mercato dirige per principio 
i processi sociali ed economici a sen- 
so unico secondo calcoli monetari di 
redditività e massimalizzazione dei gua- 
dagni, il che è immanente al proces- 
so di mercato. 

La razionalità formale del mercato 
scalza le sue precondizioni materiali, 


elencate da Max Weber come segue: 
«prima di tutto: 1) la lotta del merca- 
to... di economie autonome... 2) la for- 
“ma del calcolo del capitale... il caleolo 
rigoroso del capitale è socialmente le- 
gato alla disciplina “degli affari” ed 
alla appropriazione dei mezzi materiali 
di approvvigionamento, cioè alla con- 
tinuazione di una relazione di dominio. 
3) Non la domanda in se stessa, ma 
la domanda monetizzata per un out- 
put effettivo regola materialmente l’ap- 
provvigionamento delle merci attra- 
verso calcoli di capitali». 

Di conseguenza si solleva la questione 
del senso di razionalità formale e dei 
contenuti forma del mercato e/o dei 
calcoli economici che usano categorie 
formali. Quindi: ci può essere un tipo 
di economia di mercato che sia nei suoi 
contenuti ecologica? 


piccoli passi» (Nietzsche), 


L E GRANDI idee vengono a 
« quelle piccole irrompono nella 


massa. Lo stesso vale per l’idea di una 
“economia di mercato ecologica’ che 
è diventata un'idea quasi fissa in un 
campo specifico della letteratura che 
si occupa di questioni ecologiche e di 
cui ne dobbiamo parlare brevemente: 
con il mercato istituzionale potrebbe 
essere possibile stimolare una sollecita 
comunicazione con la natura interna 
ed esterna dell’uomo. E qui le vie do- 
ve è presentata l’argomentazione teo- 
rica hanno i più diversi punti di origi- 
ne e qualche volta producono cambia- 
menti molto decisi. 

Ecco alcuni esempi: danni alla na- 
tura possono essere evitati per mez- 
zo di azioni economiche attribuendo alla 
natura — come per la forza lavoro — 
una potenziale creazione di valore al- 
lo scopo di mettere finalmente fine “al- 
l'oblio della natura” dell'economia po- 
litica, che dovrebbe essere resa respon- 
sabile del danno alla natura (Immler 
1984). Altri autori contando sull'egoi- 
smo della gente, propongono di divi- 


dere la natura in pezzi, cederla in pro- 
prietà privata, cosicché l'egoismo possa 
aiutare ad evitare danni alle risorse 
di loro proprietà (Brunowsky, Wick 
1984). O i diritti di utilizzazione degli 
ingredienti della natura dovrebbero es- 
sere concessi se gli stessi ingredienti 
non possono convertirsi in prodotti a 
causa della loro proprietà materiale. 
Dovrebbero essere emessi certificati 
di sovrasfruttamento delle risorse (Bo- 
nus, Reiche, Berger), che permette- 
rebbero di mantenere gli scarichi al- 
l'interno di limiti controlla bili, ece. 

Così basta riordinare politicamen- 
te le regole generali e/o le misure di 
monetarizzazione di ciò che non è stato 
finora monetarizzato, per “internaliz- 
zare i danni ambientali”’, cioè farli cii 
colare nei costi dei beni e dei servizi 
(Reiche 1986). La vecchia e civile si- 
curezza di sè di Bernard de Mandeville 
sta ovviamente ritornando con una co- 
pertura ecologica: i “vizi privati” di 
un cittadino egoista possono essere 


convertiti in “pubblici benefici” di con- 
‘servazione delle risorse, attraverso ap- 
propriate misure di regolazione poli- 
tica tramite controlli di mercato. Op- 
pure, la formula base del liberalismo 
economico: «dammi quello che voglio, 
e otterrai quello che desideri» (Adam 
Smith) ecologicamente potrebbe essere 
così interpretata: pagami un certo prez- 
zo per avere acqua pulita e la trasfor- 
merò per te (al che naturalmente si può 
aggiungere anche questo: dopo aver 
‘contaminato così tanto l’acqua da ren- 
derla imbevibile). Dapprima questa idea 
sembra paradossale. Il risanamento dei 
vecchi e le prevenzioni di nuovi dete- 
rioramenti, danni e distruzioni dell’am- 
biente, si prevede mettano in atto pro- 
prio quei meccanismi che per primi 
hanno contribuito a determinare la si- 
tuazione carastrofica. 

«L'economia del mercato e la pro- 
tezione dell'ambiente non sono in con- 
tradizione» (Bonus). Eppure lo sono. 
Come già dimostrato da Max Weber, 
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la razionalità formale del mercato as- 
sume certi prerequisiti materiali: cal- 
colo del profitto, calcolo degli interessi 
e del capitale, miranti al surplus eco- 
nomico, al plusvalore, al profitto. Non 
c'è modo di aggirare ciò nell'economia 
di mercato, particolarmente in quel- 
la capitalistica. Se una certa minima 
redditività (tasso di profitto) non si ra; 
giunge, il sistema economico va in eri 

Questo non succede nel momento în 
cui la redditività declina nell'insieme; 
ma la possibilità di un'economia in crisi 
cresce nella misura in cui la redditi- 
vità attuale resta indietro rispetto a 
quella precedente e non può resiste- 
re al confronto positivo con i tassi di 
interesse presunti sui mercati inter- 
nazionali. In una economia di merca- 
to capitalistico, zero-surplus e zero- 
crescita come condizioni normali non 
sono possibili, portano a una crisi. Que- 
st'ultima, d'altra parte — non possiamo 
entrare in precise formulazioni dell’ar- 
gomento — pone i termini per una rin- 
novata produzione di surplus (aumento 
del tasso di profitto) in modo che la 
giostra della produzione del surplus 
possa essere messa di nuovo in moto 
fino al capogiro. 

D'altra parte, lasciateci dire che il 
surplus economico necessario per Îl si- 
‘stema, nella forma di un tasso di pro- 
fitto calcolato, può essere aumentato 
in quanto certi costi sono esternal 
zati. La deregolazione dei controlli del- 
l'inquinamento, delle regole di prote- 
zione sul lavoro nei governi neo-liberali 
come Usa, Gran Bretagna, Germania 
Federale ed ora anche Francia, può 
essere interpretata nel senso, che al 
mercato debbano essere restituite le 
condizioni materiali della sua raziona- 
lità formale spostando i costi sulle na- 
tura esterna (risorse) ed interna (sa- 
lute) degli uomini. Già nel 1844, nella 
sua Condizione della Classe Operaia 
in Inghilterra Marx mostrava in quale 
larga misura ciò era successo per fa- 
cilitare il processo di accumulazione. 

Nel suo studio sui processi di svilup- 
po, Hirschman (1958) mise in eviden- 
za che l'accellerazione della crescita 
industriale nel 19mo secolo in Euro- 
pa fu facilitata attraverso la brutale 
esternalizzazione dei costi e che i paesi 
in via di sviluppo di oggi dovrebbero 
seguire un simile decorso. Questo suc- 
cesse 30 anni fa. Oggi le azioni sono 
di questo tipo ma con pietose conse- 
guenze per le popolazioni del Terzo 
mondo; ma dopo Chernobyl diventa 
probabilmente impossibile proporre 
teoricamente un modo di sviluppo che 
preveda l’esternalizzazione dei costi 
della industrializzazione. Un'analisi dei 
costi/benefici mostrerebbe subito che 
in questo modo non un solo indicato- 
re di benessere potrebbe migliorare. 


(fine 1° parte) 
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di FARID ADLY 


CONTRO IL 
TERRORISMO 
DI ISRAELE 


Dal giugno ‘67 le popolazioni palestinesi si 
oppongono all'occupazione e allo 
sfruttamento coloniale del regime israeliano. 
Ragioni politiche, economiche e 
generazionali fanno si che la rivolta di Gaza 
e Cisgiordania non sarà facilmente domata 


ELLA repressione a 
Gaza e in Cisgiordania 
che la televisione ha 
portato nelle nostre 
se è una cl te- 
stimonianza sia delle difficili con- 
dizioni di vita nelle quali la po- 
Lao stinese ret- 
della dura repres- 
‘esercito israeliano oc- 
cupante. Le cifre degli ultimi due 
mesi sono eloquenti: quasi cen- 
to caduti, più di 2 mila arri 
i, decine di a questo si 
‘uoco prolunga- 
iglia, la distru- 


funge il copr 
to come rappre: 
zione delle e 
mari 
campi di concentramento all a 
perto e per di più con il filo s 
nato. (Ironia della sorte?). 
Da questo insieme di informa- 
ni, arrivate all’onore della pri 
‘media, scritti 
e televisivi, grazie anche all’inop- 
portuno viaggio del presidente 
Cossiga a Gerusalemme, ogni 
persona di buon senso non può 
ricavare che un sola conclusio- 
palestinesi si oppongono al- 
iu occupazione della loro terra da 
parte degli israeliani, perciò per 
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riportare la calma e la pace, que- 
sti ultimi se ne devono andare 
permettendo al popolo palesi 
nese di godere del proprio diritto 
all’autodeterminazione. Invece 
con il pretesto della sicurezza (del 


solo Stato di Israele) e con le con- 
tinue richieste di garanzia che 
vengono avanzate nei confron- 
ti dei palestinesi, quella conclu- 
sione non appare mai così li- 
neare. 

Le popolazioni palestinesi della 
Cisgiordania e Gaza si sono sem- 
pre opposte, dal primo momen- 
to dell'occupazione nel giugno 
'67, al regime militare israelia- 
no ed alla coloni: ne ebrai- 
ca nelle terre dei contadini pa- 
lestinesi confiscate con la fo! 
Per domare la situazione a Ga- 
za, l’esercito israeliano aveva ab- 
battuto con i bulldozers le barac- 
che dei campi-profughi per aprire 
il passaggio alle ronde dei mili- 
tari. In due anni gli occupanti 
avevano distrutto 1200 case per 
punizione collettiva. Anche la po- 
litica morbida nelle relazioni com- 
merciali tra la Cisgiordania ed 
il resto del mondo arabo, linea 
che ha permesso tra l’altro l’a- 
pertura, non ufficiale dei mer- 
ti del Golfo ai prodotti israe- 
liani, non ha dato i risultati 
ione di una clas- 
se di collaborazioni: i legati al 
regime militare di occupazione 
ed al regno hascemita di Gior- 
dania. Le elezioni municipali del 
maggio 1976, che negli intenti 
di Tel Aviv dovevano coronare 
la politica di normalizzazione del- 
l'occupazione e servire come ar- 
ma propagandistica per dire a 
tutto il mondo che la loro pre- 


senza in quei territori è libera- 
le e democratica, si sono ritor- 
te contro quella politica. 


I risultati ottenuti dai candida- 
ti appoggiati dalle organizzazioni 


dell’Olp hanno ottenuto la tota- 
lità la totalità dei voti in tutte 
le circoscrizioni. Da lì a poco lo 
Stato di Israele utilizzò nei con- 
fronti dei sindaci palestinesi eletti 
le armi del terrorismo (Bassam 
Shaka'a, di Nablus, perdette tut- 
te due le gambe), delle dimissioni 
forzate e della deportazioe (Qa- 
wasmeh e Milhelm). 

Nel frattempo ha continuato 
senza interruzione la politica di 
confisca delle terre e di coloniz- 
zazione ebraica, iniziata già su- 
bito nell'autunno ’67, pochi mesi 
dopo l’invasione, sotto la piani- 
ficazione e direzione dei gover- 
ni laburisti di allora. Quella po- 
litica ha registrato un'impennata 
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con la salita al governo da par- 


della metà dei terreni agricoli dei 
territori occupati sono stati con- 
fiscati e consegnati ai coloni, che 
non rappresentano neanche il de- 
cimo della popolazione palesti- 
nese. Tutte le risorse idriche del- 
la Cisgiordania e di Gaza sono 
a loro completa disposizione. Le 
coltivazioni dei contadini pale- 
stinesi vengono invece lasciate 
seccare al sole senza irrigazi 
ne, perché l’amministrazione mi- 
litare impone un limite massimo 
per ogni appezzamento e ne im- 
pone il rispetto con l’istallazi 
ne di contatori sulle pompe idì 
che. Un metodo sottile per espel- 
lere palestinesi dalla loro patria. 


Dal punto di vista economico, 
Israele ha instaurato nei terri- 
tori occupati un regime di sfrut- 
tamento coloniale: i prodotti 
israeliani inondano il mercato pa- 
lestinese, ma il contrario non è 
ammesso; qualsiasi attività eco- 
nomica viene tartassata senza 
l'erogazione dei ben minimi be- 
ai lavoratori palestinesi 
vengono imposte trattenute di 
cui non potranno mai godere nul- 
la; multe sproporzionate per 
qualsiasi attività non concessa 
dalle autorità di occupazione an- 
che se precedenti al giugno '67. 


Questa torchiatura ha fruttato 
alle casse dello Stato occupan- 
te, nel 1985, ben 700 milioni di 
dollari la terza voce nel bilancio 
dopo le esportazioni belliche e gli 
aiuti Usa. Ed è questa la ragio- 
ne per la quale tutti i governi 
israeliani si rifiutano di ritirar- 


si dai territori palestinesi; e per- 
tanto o rifiutano esplicitamen- 
te qualsiasi ipotesi di Conferenza 
internazionale, come fanno i li- 
kudisti, o si schermiscono dietro 
proposte di facciata, di tratta 
tive bilaterali con re Hussein di 
Giordania, come fanno i laburi- 
sti. Il succo delle due posizioni 
è identico: no al ritiro, no all’Olp 
e quindi no alla pace. Un episo- 
dio edificante ce l’ha fornito la 
riunione del governo israeliano 
di metà gennaio quando Peres, 
in un battibecco con il boia di Sa- 
bra e Shatila, Sharon, ha ammes- 
so che lui ed il suo partito non 
sono affatto per il ritiro dai ter- 
ritori palestinesi occupa 

Un'altra domanda che ci si po- 
ne è quella delle ragioni di que- 
sta lotta e quali segnali politici 
esprime. La macchina propagan- 
distica israeliana ha cercato in 
tutti i modi di accreditare l’ipo- 
tesi dell’integralismo islamico di 
tipo iraniano; anzi ha soffiato sul 
fuoco dell’odio religioso con le 
provocazioni di Sharon nel cuore 
della Gerusalemme est mussul- 
mana, con i lacrimogeni nelle mo- 
schee e con le limitazioni delle 
libertà religiose (in un solo vil- 
laggio sono stati abbattuti con 
i bulldozer 3 moschee ed una 
chiesa, con il pretesto del man- 
cato permesso edilizio). Questa 
tesi si scontra con la realtà del- 
la società palestinese, nella quale 
gli jono quasi inesistenti e 
la minoranza cristiana invece è 
più che consistente, circa il 20% 
sul totale ed oltre il 40% a Ge- 
rusalemme. La conclusione di 
quel ragionamento è che l’Olp 
non controlla la rivolta e non rap- 
presenta più di conseguenza i pa- 
lestinesi e che gli attuali leaders 
sono pericolosi perché fanatici 
e vanno deportati prima che s 
troppo tardi per la sicurezza di 
Israele. Questo castello di men- 
zogne è crollato completamen- 
te in seguito alla riuscita straor- 
dinaria della settimana di lotta 
indetta dal Comando Naziona- 
le Unificato dell’Insurrezione pa- 
lestinese, struttura dell’Olp nei 
territori occupati. 

Le ragioni della rivolta inve- 
ce Sono molteplici: politiche, eco- 
nomiche e, non certo ultime per 
importanza, generazionali. Su 
questo punto c'è da ricordare che 
i giovani al di sotto dei ventan- 
ni hanno vissuto in pieno le atro- 
cità dell'occupazione, le discri- 
minazioni, l’arronganza e le pro- 
vocazioni dei coloni e la repres- 
sione dell’esercito che non ha ri- 
sparmiato neanche una scuola 


palestinese, senza però aver pro- 
vato l'amarezza della sconfitta 
del ’67. 

Samika Khalil, assistente so- 
ciale di E Bireh, 60 anni, si chie- 
deva giustamente, tre mesi fa in 
una chiacchierata con con una 
delegazione di volontari italia 
ni, se i giovani di qualsiasi pae- 
se del mondo non si sarebbero 
ribellati a simili condizioni di vita. 

Gli aspetti politici sono a tut- 
ti noti. Il 1987 ha registrato due 
segnali che vanno in direzioni 
contrapposte: da una parte la riu- 
nificazione del movimento pale- 
stinese nel Consiglio Nazionale 


Palestinese (il parlamento in esi 
lio) avvenuta ad Algeri il 20 apri- 
le, ed il conseguente annullamen- 
to degli accordi di Amman (feb- 
braio 85, congelati da re Hus- 
sein nel '86) che prevedevano 
una certa delega o comparteci- 
pazione del governo giordano a 
rappresentare il popolo palesti- 
nese a scapito dell’Olp stessa. La 
ripresa del dialogo palestinese 
ed il programma approvato han- 
no dato fiato alla prospettiva di 
azione unitaria e spazio all’ini- 
ziativa di lotta di massa. 
Dall'altro canto, invece, la 
chiusura israeliana a qualsiasi so- 
luzione negoziata sotto l'egida 
dell'Onu, e quindi con le maggiori 
garanzie possibili per tutte le par- 
ti, e la persisitenza dell’appog- 
gio Usa a questa politica ha sbar- 
rato la strada al processo di pa- 
ce che avrebbe portato al ritiro 
dell’esercito israeliano rinvian- 
dolo a periodi lunghi, dopo le ele- 
zioni israeliane e statunitensi. 


Anche il vertice arabo di Amman 
(novembre ‘’87) ha trattato la 
questione palestinese in modo 
marginale, concentrando l’atten- 
zione sulla crisi del Golfo. L’im- 
passe in cui è caduta l’iniziati- 
va internazionale ha esaspera- 
to le popolazioni palestinesi che 
non hanno nessuna voglia di at- 
tendere fino all'infinito. 

Le difficili condizioni economi- 
che, generate dalla politica di ra- 
pina coloniale, stanno sempre di 
più peggiorando. Decine di mi- 
gliaia di ex contadini lasciano 
ogni giorno i loro campi profu- 
ghi o villaggi per lavorare nelle 


industrie israeliane, svolgendo 
in nero un lavoro dequalificato 
e sottopagato. Le norme di di- 
scriminazione all’apartheid ap- 
plicate dalle autorità israeliane 
impediscono loro la residenza nei 
luoghi di lavoro e li costringo- 
no a percorrere, anche centinaia 
di chilometri, al mattino per rag- 
giungere il lavoro e tornare poi 
la sera ai loro bantustan. 

L'insieme di queste condizio- 
ni ci indicano che questa rivol- 
ta dei palestinesi di Gaza e Ci- 
sgiordania ha dei tempi lunghi 
e non sarà facilmente domata. 
È opportuno pertanto attrezzarsi 
per una solidarietà concreta ed 
attiva a fianco del popolo pale- 
stinese per costringere l’esercito 
israeliano al ritiro, per il ricono- 
scimento dell’Olp da parte del 
parlamento e del governo italia- 
no e per l'avvio di un conferen- 
za internazionale di pace nel Me- 
dio Oriente sotto l'egida del- 
l'Onu. 
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ENTRE stiamo scri- 

vendo continuano e 

si allargano le mani- 

festazioni della po- 

‘polazione di Gaza e 
della Cisgiordania, l’altro pezzo 
di Palestina dopo quello del ’8, 
occupato dagli israeliani al ter- 
mine della guerra dei sei gior- 
ni nel 1967 

Alle rivendicazioni palestinesi 

Israele ha risposto con la bru- 
sempre: decine di gii 

, duemila arrestati 
che saranno giudicati dai tri- 
bumali militari 0 languiranno 
per mesi e anni in prigione sen- 
za processo in base alla co 
detta “detenzione amministra- 
tiva” del codice israeliano. La 
repressione sì è abbattuta indi- 
scriminata sulle stesse manife- 
stazioni promosse dalle forze pa- 
cifiste e dalla sinistra israeliana 
con cariche ed arresti. 

Esattamente come il regime 
razzista sudafricano risponde 
alle lotte generalizzate dalla po- 
polazione di colore per il diritto 
alla vita e per la fine dell’apar- 
theid, un accostamento questo 
tutt'altro che forzato e legittima- 
to peraltro dal ruolo che la co- 

ebrea sudafricana gio- 
ca in Israele, dal forte legame 
politico, economico e militare tra 
i due regimi e dal ruolo che 
Israele assolve nelle “triango- 
lazioni"' per le esportazioni di 
armi a Pretoria nonostante 
l'embargo Onu. 

Il governo israeliano, tutto il 
governo, punta oggi alla repres- 
sione spietata e alla incentiva- 
zione degli insiedamenti per rea- 
lizzare di fatto l'annessione dei 
territori oceupati, anche contro 
un ipotetico futuro accordo re- 
gionale Usa-Urss (Medio Oriente 
e Afghanistan) dopo quello sui 
missili nucleari; un atteggia- 
mento marcato dal gioco delle 
parti tra il “riformista” Peres 
el'“oltranzista” Shamir, rap- 
presentanti di partiti talvolta 
divisi sulle tattiche contingen- 
ti ma strategicamente uniti sul 
consolidamento del militarismo 
espansionista — dell’“Eeretz 
Israel”, di uno stato dai confi- 


ti, 

tenente ui “figli di Sion”. 

Non è superfluo ricordare che 
è con i governi laburisti che 
Israele ha accelerato la politi- 
ca degli insediamenti, e non a 
caso è Kibbutz rappresentano un 
consistente retroterra politico 


di LUCIANO NERI 


Ai palestinesi 
non servono 
e chiacchiere 


ed elettorale del partito di Pe- 
res, quei Kibbutz che furono visti 
da non. pochi autorevoli ed eu- 
rocentrici esponenti della sini- 
stra ‘italiana come «distacca- 
‘menti avanzati di socialismo au- 
togestito» nel cuore del barba- 
ro teocratico mondo arabo. 

Quanti disastri ha prodotto 
e produce l'incapacità autocri- 
tica della sinistra. 

Forse più degli stessi errori 
che commette. Come ad esempio 
non provare un senso di epider- 
‘mico schifo nei confronti dei fir- 
matari dell'appello promosso 
dall“unione amici di Israele?” 
nel quale i giovani palestinesi 


falciati come birilli e le sofferen- 


ze di una intera popolazione op- 
pressa da una occupazione mi- 
litare non vengono neppure con- 


templati. Si coprono dietro la 
foglia di “militanti della resi- 
stenza antifascista” ma della re- 
sistenza ne offendono i caduti 
ed i principi. E quanto miope 
e subalterna è quella sinistra, 
a partire dallo stesso Pci, che 
vede come unico interlocutore po- 
litico in Israele Simon Peres, ca- 
po di un partito membro della 
tanto agognata (dal Pci) Inter- 
nazionale socialista ma altret- 
tanto attivo oppositore di qual- 
siasi soluzione negoziale, di 
qualsiasi trattativa con esponen- 
ti dell’Olp, di qualsiasi confe- 
renza internazionale. 

E proprio di fronte al rinno- 
vato nazismo operativo dell’eser- 
cito israeliano che non è accet- 
tabile il disarmo politico e di- 
plomatico di chi continua ad in- 


vocare formale senza attivare l'i 

niziativa poli per realiz- 
zarle. 

In molti si sono accontentati 
delle dichiarazioni (che come no- 
to costano poco e non fermano 
le pallottole) fatte da Cossiga ed 
Andreotti al loro ritorno da 
Israele. Il ministro degli este- 
ri ormai da tre anni sia nelle 
relazioni al Parlamento che nelle 
dichiarazioni pubbliche non cita 
la parola Olp, nella speranza 
forse, dopo aver ricevuto ed ac- 
creditato quello sudafricano, di 
ricevere ed accreditare un Bu- 
thelezi palestinese. Noi, eterni 
insoddisfatti, non ci acconten- 
tiamo delle parole di chi ha to- 
talmente svenduto i principi del 
vertice di Venezia, di chi ha di 
fatto lasciato solo Arafat e l'Olp 
a gestire proposte negoziali e di 
pace, di chi continua a subor- 
dinare la politica estera del no- 
stro paese agli interessi strate- 
gici e militari degli Stati Uniti. 

È troppo chiedere ad esempio 
che il governo italiano, così co- 
me hanno già fatto Austria, Spa- 
gna, Grecia, la aura mag- 
gioranza dei governi del 
do e la stessa Onu, riconosca uf 

icialmente l ‘lp dando esecu- 
‘tività alla mozione approvata 
dalla Camera dei deputati il 4 
giugno 19862 

Israele, come il Sud Africa con 
la Namibia, occupa militarmen- 
te Cisgiordania e Gaza, come il 
Sud Africa è fuori legge della co- 
mumità internazionale delegit- 
timando tutte le risoluzioni delle 
Nazioni Unite, come il Sud Afri 
ca giustifica îl suo espansioni- 
smo con la sicurezza ed'una ideo- 
logia razzista. 

È troppo chiedere per Israe- 
le embargo e sanzioni? Cose utili 
e concrete da fare ci sono, a par- 
tire ad esempio da una commis= 
sione politico-giuridica del Par- 
lamento italiano che sì rechi nei 
territori occupati per verifica- 
re direttamente ed istruire ini- 
ziative adeguate. 

E occorre soprattutto coordi 
nare la nostra iniziativa costan- 
te nel tempo con L'Olp, con le 
strutture dî base operaie e stu- 
dentesche palestinesi nei terri- 
tori occupati, con “Peace now” 
con la lista progressita per la 
pace e le altre organizzazioni pa- 
cifiste israeliane, interlocutori 
e soggetti indispensabili per 
qualsiasi soluzione politica in 
Palestina e del Medio Oriente. 


Prospettive 
per il disarmo 
nucleare 


Con questo articolo apriamo un confronto sui problemi della 
pace e in particolare sulle strade percorribili per giungere ad 
una situazione di disarmo 


di PAOLO MIGGIANO* 


ciov lo scorso dicembre, 

ha una grande importan- 
za per l'aumento della sicurezza tan- 
to ad Est quanto ad Ovest. Esso apre 
nuove prospettive al processo di disar- 
mo nucleare, chimico e convenziona- 
le. Esso pone nuove e difficili sfide tan- 
to ai governi quanto alle forze pacifiste. 

Con la “doppia opzione zero" si pre- 
vede di smantellare tutti i missili nu- 
cleari basati a terra con un raggio tra 
i 500 e i 5 mila chilometri. Nel com- 
plesso, tra missili schierati e in via di 
schieramento, si tratta di circa 2 mi- 
la e 600 vettori (e molte più testate 
nucleari). Se l'accordo verrà ratifica- 
to dal Congresso americano e dallo 
pseudo-parlamento russo, si arriverà 
— nel giro di tre anni e se non sorgo- 
no complicazioni — a rimuovere il 4-5% 
degli arsenali nucleari delle due super- 
potenze. Da un punto di vista quan- 
titativo l'accordo potrebbe quindi sem- 
brare poca cosa. Ma il giudizio cam- 
bia se si prendono in considerazione 
sia gli aspetti qualitativi, che le pro- 
spettive che esso apre. 

In primo luogo si tratta di un accordo 
di parziale ma vero disarmo. Non si 
tratta di vecchie armi nucleari sosti- 
tuite da nuovi modelli. La categoria 
di armi nucleari di cui si prevede l’e- 
liminazione comprende gli ultimi e più 
avanzati prodotti della tecnologia nu- 
cleare militare. E neanche si tratta del- 
lo spostamento dei missili, che inve- 
ce verranno — ad eccezione del ma- 
teriale fissile nucleare — completamen- 
te distrutti. 

L'accordo apre poi nuove prospet- 
tive di disarmo bilaterale e multilate- 
rale. Stati Uniti e Unione Sovietica 
stanno già discutendo la possibilità di 
riduzioni fino al 50% dei propri arse- 


ACCORDO per la riduzio- 
9 ne delle armi nucleari, fir- 
mato da Reagan e Gorba- 


nali strategici (con raggio superiore 
ai 5 mila km). Nuovi spazi si sono aperti 
per accordi che eliminino le armi chi- 
miche e riducano quelle convenzionali. 

Dato che la maggior parte dei paci- 
fisti non avevano previsto la possibi- 
lità di un tale accordo (alcuni lo ave- 
vano addirittura escluso categorica- 
mente), vale la pena di riflettere sul- 
le cause che lo hanno prodotto. Tra i 
molti fattori che hanno prodotto l’ac- 
cordo, due mi sembrano determinan- 
ti. Per l'Unione Sovietica e gli stati 
orientali non democratici la pressio- 
ne della crisi economica. Per gli Stati 
Uniti e i paesi occidentali democrati- 
ci la pressione dell'opinione pubblica. 
Il contributo dei movimenti pacifici- 
sti all'orientamento critico dell'opinione 
‘pubblica occidentale verso le armi nu- 
cleari è stato — a mio parere — de- 
terminante. Il paradosso di un movi- 
mento fortemente disarmista e unila- 
teralista che produce un disarmo gra- 
duale e multilaterale sta solo nelle teste 
di alcuni (o anche di molti). Molti mo- 
vimenti di trasformazione avvenuti nel 
nostro paese hanno già presentato que- 
‘ste dinamiche “teoricamente parados- 
sali”. La Resistenza non ha portato il 
socialismo, nè il '68 la rivoluzione, ma 
il loro contributo allo sviluppo della de- 
mocrazia, delle libertà e della giusti- 
zia sociale sono difficilmente negabili. 

L'accordo doppio zero può quindi es- 
sere una svolta, può aprire nuove pro- 
spettive, suscita legittime speranze e 
— altrettanto legittime — apprensioni. 

Esso muta, nella direzione giusta ma 
solo in parte, la situazione dell’Euro- 
pa. Contrariamente a quanto riportato 
da molti organi di informazione, l’ac- 
cordo non è la denuclearizzazione del- 
l'Europa, e neanche della sua parte oc- 
cidentale. Oltre agli intatti arsenali nu- 
cleari inglese e francese, l'Europa ri- 
‘mane zeppa di armi nucleari. Riman- 
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“gono fuori da trattato tutte le armi nu- 
cleari portate dagli aerei, dalle navi 
e dai sottomarini. Rimangono i mis- 
sili basati a terra con raggio inferio- 
re ai 500 km. Solo per rimanere all'T- 
talia si tratta di 400-500 testate nu- 
cleari, tra cui: le bombe nucleari por- 
tate dagli aerei Tornado (raggio d’a- 
zione 2 mila e 800 km), F-104-S (2 mila 
e 400 km), Breguet Atlantic (3 mila 
e 800 km); i missili nucleari Lance del- 
l’esercito (110 km), i proiettili nucleari 
per cannoni da 155 e 2038 mm (17-18 
km). Anche se i missili nucleari Nike 
Hercules dell'aeronautica verranno so- 
stituiti dai convenzionali Patriot, la 
strada per la denuclearizzazione è an- 
cora lunga. + 

Con l'accordo doppio zero abbiamo 
quindi solo una diminuzione della di- 
‘pendenza dei sistemi di difesa euro- 
pei dalle armi nucleari. Cionostante le 
resistenze di molti dirigenti politico- 
militari italiani sono state molto più 
marcate di quelle di altri paesi della 
Nato. 

Nei mesi precedenti e nelle settimane 
successive alla firma dell'accordo di- 
versi esponenti della Difesa e studio- 
si si sono espressi per una linea che 
si può definire così: «bisogna ripren- 
dere con altri mezzi tutto quello che 
‘siamo stati costretti e cedere con l’ac- 
cordo». Le contromisure proposte dai 
restauratori sono tante. Bisognereb- 
be difendere con le unghie Je rimanenti 
armi nucleari, raddoppiare il bilancio 
della Difesa, aumentare l'impegno ita- 
liano per uno “scudino" stellare eu- 
ropeo, aumentare le componenti di rap- 
presaglia convenzionale sul territorio 
‘avversario. Essendosi costituito a par- 
tire da una profonda opposizione ad 
ogni ipotesi di disarmo, il fronte dei 
restauratori sarà più compatto che mai 
nell'ostacolare — più o meno rozzamen- 
te — ulteriori trattative di disarmo în 
altre categorie di armamenti. L'ege- 
‘monia dei restauratori è ampia, anche 
‘perché mancano tra le forze pacifiste 
‘programmi alternativi, lungimiranti ma 
praticabili gradualmente a partire da 
oggi. 

Un diverso approccio dovrebbe ba- 
sarsi sul riconoscimento della funzio- 
ne positiva che le trattative (bilaterali 
o mutilaterali) sono tornate ad avere 
per i processi di disarmo. Questo ri- 
conoscimento viene rifiutato non so- 
lo dai restauratori, ma anche da alcu- 
ne forze pacifiste. C'è in molti pacifi- 
sti una posizione schizofrenica che ri- 
conosce il prodotto positivo del disarmo 
multilaterale e poi ripropone la “strada 
maestra” del disarmo unilaterale. Una 
‘seconda forma di schizofrenia presenta 
i primi parziali risultati del disarmo 
multilaterale come prova della supe- 
riorità universale delle trattative. Am- 
bedue le schizofrenie sono funzionali 
a confermare una forte identità di par- 
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tito, ma poco utili allo sviluppo della 
pace. Il riconoscimento delle rinate pos- 
sibilità del disarmo multilaterale do- 
vrebbe invece arricchire in modo sa- 
no il sitema mentale dei pacifisti. Si 
dovrebbe, a mio parere, cominciare a 
considerare le autostrade del disarmo 
multilaterale e le statali del disarmo 
unilaterale solo come due delle tante 
vie che la saggezza dell'umanità si è 
data per cercare di limitare i danni pro- 
dotti dalla propria follia. Quindi i pa- 
cifisti dovrebbero imparare a percor- 
rere le vie più adatte alla situazione, 
senza elevare nessuna via a feticcio. 
I terreni per un impegno unilaterale 
del movimento pacifista sono ancora 
tanti. Dal congelamento delle spese mi- 
litari al ritiro delle armi nucleari rima- 
nenti, dall’eliminazione (o riduzione) 
delle componenti militari offensive alla 
riduzione delle esportazioni di armi. 

Ma questo impegno non deve esse- 
re opposto alle spinte verso ulteriori 
passi di disarmo multilaterale che van- 
no anzi incoraggiati. Molti pensano che 
l'Italia può fare molto poco rispetto 
alle decisioni delle superpotenze. Ep- 
pure la posizione dell’Italia nel 1979 
fu determinante per far prendere al- 
la Nato la decisione di installare gli eu- 
romissili. Si tratta ora di vedere se l’I- 
talia può avere un ruolo importante 
non solo nelle proposte di riarmo, ma 
anche in quelle di disarmo. 

È difficile valutare quanto della “of- 
fensiva disarmista” di Gorbaciov sia 
genuino e quanto strumentale. Ma si- 
curamente il modo migliore di mette- 
re alla prova (e nel caso far fruttare) 
la conclamata disponibilità sovietica 
è quello di avanzare nuove e intelligenti 
proposte di disarmo. Il nodo attorno 
a cui già ruota la nuova fase di trat- 
tative di disarmo in Europa è la su- 
periorità sovietica nel campo degli ar- 
mamenti convenzionali. Si tratta, a mio 
parere, di una superiorità relativa ma 
reale. In effetti, le armi nucleari fu- 
rono introdotte in Europa occidenta- 
le a partire dagli anni Cinquanta pro- 
prio per compensare la superiorità con- 
venzionale del Patto. Se vogliamo eli- 
minare o anche solo ridurre le armi nu- 
elari, dobbiamo trovare altre risposte 
al problema della superiorità conven- 
zionale sovietica. 

La necessità di collegare fin d'ora 
questi due aspetti vale tanto per i pa- 
cifisti quanto per il governo. Essa è 
presente nella “proposta Salvato” di 
denuclearizzazione dell'Alpe Adria. 
Molto più indietro stanno i partiti e il 
governo, che non sembra abbiano an- 
cora maturato alcuna proposta per la 
riduzione delle forze convenzionali in 
Europa da presentare al tavolo di Vien- 
na. E anche questo mostra l’egemo- 
nia dei restauratori sulla politica di si- 
curezza italiana. {| 
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Le due interviste che qui pubblichiamo sono state 
raccolte durante il convegno svoltosi a fine novembre a 
Budapest sul tema ‘’Le riforme di Gorbaciov e le 
prospettive per l'Europa’ (vedi Democrazia proletaria, 
n° 12, 1987) 


TANOS KIS sociologo e 


omaggio di spicco dell’oppo- 
sizione democratica ungherese. 
vi era stato affidato il com- 
pito di introdurre il dibattito ad 
uno degli argomenti in discus- 
sione: i possibili cambiamenti nei 
rapporti tra il blocco dell'Est e 
quello dell'Ovest. 


Nella sua relazione al con- 
vegno, prendendo in conside- 
razione gli “attori” dell’attuale 
situazione nell’Europa del- 
l’Est, pur citando gli uomini 
di governo, l’esercito, la socie- 
tà civile, lei ha dato molta ri- 
levanza ad un particolare ‘‘at- 
tore”: il debito bancario. Ci 
vuole brevemente riassumere 
la sua tesi, con la quale, come 
lei stesso ha affermato, vole- 
va scioccare il pubblico pre- 
sente? 

Secondo me, sebbene i due 
blocchi, l’Est e l’Ovest dell’Eu- 
ropa siano separati, come si è so- 
liti considerarli dal momento del 
loro consolidamento negli anni 
quaranta, sebbene si abbia dun- 
que un'Europa divisa, nello stes- 


so tempo ci troviamo di fronte 
‘ad un blocco, quello dell’Urss e 
dell'Europa dell'Est, che sta pro- 
gressivamente precipitando in 
una situazione di dipendenza uni- 
laterale dall’Ovest. E questo è 
un fenomeno estremamente im- 
portante, su cui bisogna riflet- 
tere perché esso sarà un fatto- 
re decisivo per l'evoluzione eu- 
ropea nel prossimo decennio. Il 
rapporto di dipendenza unilate- 
rale dell'Est dall’Ovest è gros- 
so modo lo stesso di quello che 
lega il Terzo mondo all’Ovest. Se 
diamo uno sguardo ai principa- 
li indicatori dei rapporti econo- 
mici, ci renderemo conto di ta- 
le situazione. Analizzate la parte 
dell'Ovest negli affari esteri del- 
l'Est ela parte dell'Est negli af- 
fari esteri dell'Ovest, o la ten- 
denza del cambiamento del cre- 
dito, o la direzione dei crediti. 
Tutti questi indicatori mostra- 
no che l'Europa dell'Est sta pro- 
gressivamente precipitando in un 
rapporto di dipendenza econo- 
mica unilaterale dall’Ovest. 


Quali conseguenze provoche- 
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rebbe, secondo lei, la situazio- 
ne venutasi a creare nelle re- 
lazioni economiche tra l'Est e 
Ovest? 

Parlerei di conseguenze con- 
tradditorie. Di fatto, se siamo qui 
a discutere insieme di queste co- 
se, lo si deve in parte all'esistenza 
di tale tendenza, di cui comun- 
que io non posso essere felice. 
E nonlo sono perché tale svilup- 
po significa per l'Europa dell'Est 
un progressivo impoverimento, 
‘una progressiva stagnazione eco- 
nomica. Si tratta di un circolo 
vizioso di indebitamento che di- 
venta un fattore di impedimen- 
to per ogni slancio verso una ri- 
presa economica. Anche le con- 
seguenze sociali sarebbero molto 
pesanti: la società verrebbe di- 
visa in chi possiede dollari e chi 
non ne possiede. È un fenome- 
no che la Polonia già conosce 
molto bene e forse tra breve lo 
conosceremo anche noi qui in 
Ungheria. Ad unire i due setto- 
ri di società sarebbe il mercato 
nero che distrugge ogni mora- 
le economica. 


La sua tesi sembrerebbe qui 
propagandare le posizioni di 
coloro che sostengono la neces- 
sità dell’isolamento economi- 
co del mondo socialista. 

In realtà, io sono contrario alla 
tesi dell'isolamento economico 
per molte e differenti ragioni. Il 
motivo principale è il seguente. 
Il fatto che l'Europa dell'Est stia 
precipitando in una situazione di 
dipendenza economica unilate- 
rale dall’Ovest non è malgrado 
il fatto che essa, in quanto blocco, 
sia isolata dall’Ovest, ma proprio 

a causa di ciò. I due fenomeni 
procedono di pari passo ed è ri- 
scontrabile una causalità tra l’in- 


capacità dell'Est a “riallinear- 
si” economicamente all’Ovet e 
il “congelamento” di quella strut- 
tura di rapporti sociali, politici, 
economici che, instaurata negli 
‘anni quaranta, caratterizza i pae- 
si sovietici, sia come struttura 
interna all’Est, sia come strut- 
tura di rapporti che ciascun pae- 
se dell'Est ha con l'Ovest. Que- 
sta struttura non è cambiata; e 
proprio qui si deve ricercare l’in- 
capacità di colmare il dislivello 
con il mercato mondiale. 


Lei ha affermato che, se 
l'Est è interessato, per supe- 
rare la crescente crisi, a pro- 
cedere a cambiamenti di strut- 
tura al suo interno, l’Ovest 
sembra non esserne interessa- 
to. Può spiegarcene il motivo? 


Penso che l’Ovest non soltanto 
non abbia interessi a che si ma- 
nifestino cambiamenti all’Est, 
ma anzi sia contrario a tali cam- 
biamenti e tenda a mantenere 
e a riprodurre la struttura esi- 
stente da noi, perché essa com- 
porta il progressivo indebolimen- 
to in campo economico, politico 
e militare del blocco sovietico e 
una crescente influenza dell’O- 
vest su ciò che accade da noi. Ma 
tale situazione potrebbe es- 
sere favorevole all’Ovest nel bre- 
ve periodo, nel lungo non lo sa- 
rebbe altrettanto, principalmente 
perché la nostra dipendenza con- 
tribuirebbe progressivamente al- 
la crisi e all'instabilità del sistema 
monetario mondiale. Ma soprat- 
tutto — e questo è il motivo che 
voglio sottolineare — tali rappor- 
ti di dipendenza tra Est e Ovest 
comportano un’instabilità poli- 
tica dell'Est; comportano l’inca- 
pacità delle società dell'Est a ri- 
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solvere i problemi emersi ed 
emergenti; comportano il cre- 
scente disequilibrio di paesi co- 
me la Polonia, la Romania, for- 
se la stessa Ungheria. Tutti fat- 
tori esplosivi in grado di mina- 
re le prospettive di pace. L’O- 
vest deve quindi comprendere il 
comune interesse al superamen- 
to dell'attuale situazione, al cam- 
biamento cioè di quelle struttu- 
re politiche, sociali, economiche 
che, all’interno dei paesi dell'Est 
e tra l'Est e l’Ovest, stanno agen- 
do contro il reale “riallineamen- 
to” dell'Est all'Europa e al si- 
stema economico mondiale in ge- 
nerale. 


Un'ultima domanda su uno 
dei temi centrali discussi in 
questo convegno. Qual’è, se- 
condo lei, la proposta che Gor- 
baciov rivolge all'Europa del- 
VESt? 

La proposta di Gorbaciov nei 
confronti dell'Est è contraddi- 
toria. Da una parte, infatti, egli 
parla di necessità di riconosce- 
re che i differenti paesi sociali 
del blocco sovietico possano ave 
re differenti sviluppi. Ci 
fica che non esiste un unico modo 
per raggiungere il socialismo: an- 
che i paesi dell’Est possono quin- 
di sperimentare propri cambia- 
menti interni. D'altra parte, l’at- 
tuale dirigenza sovietica è mol- 
to chiara quando afferma di voler 
reintegrare economicamente 
l'Est e rapportarlo più stretta- 
mente all’Urss. E anche qui la 
proposta diventa contradditori 
perché, seppure si parli della ne- 
cessità del cambiamento della 
struttura dei rapporti nel Come- 
con, d’altra parte si propone un 
programma complesso di coope- 
razione che non comporta cer- 
to un cambiamento nella strut- 
tura dei rapporti. Ma al di là dalla 
contradditorietà, penso che l'Est 
debba ora usare le tendenze della 
politica sovietica favorevoli a una 
maggior indipendenza e a signi- 
ficativi cambiamenti nell’Est e 
per l'Est e tentare di neutraliz- 
zare le tendenze contrarie. 


DIETER ESCHE è 


stato uno degli organizzatori, da 
parte occidentale del convegno di 
Budapest e coordinatore del Net- 
work per il dialogo est-ovest ab- 
biamo chiesto di esprimerci il suo 
parere sul nuovo corso di Gor- 
baciov in rapporto al dialogo tra 
cittadini dell'Est e dell'Ovest, te- 
‘ma principale del lavoro del Net- 
work. È 
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Pensi che i cambiamenti ap- 
portati dalla nuova dirigenza 
sovietica possano essere d’aiu- 
to al dialogo tra cittadini del- 
VEst e cittadini dell'Ovest 0, 
come avevano affermato tem- 
po fa alcuni rappresentanti del- 
l'opposizione democratica al- 
VEst, di intralcio, di impedi- 
mento a causa della necessità 
di mantenere la pace sociale al- 
l’interno di paesi che devono 
risollevarsi da pesanti crisi eco- 
nomiche? 


Si tratta di un punto di discus- 
sione molto difficile. Tutti noi ab- 
biamo delle speranze, perché ci 
sono stati senz'altro dei segna- 
li positivi negli ultimi tempi. Il 
nostro ottimismo dovrebbe pe- 
rò essere mescolato ad un cer- 
to scetticismo, nel senso che dob- 
biamo proseguire con il nostro 
lavoro di dialogo indipendente- 
mente e non comportarci come 
se a Mosca fossero ormai aper- 
te tutte le porte. Se si apriran- 
no, tanto meglio. Non vorrei però 
che il nostro lavoro e le nostre 
speranze dipendessero troppo da 
ciò che accade o non accade in 
Urss. In ogni caso, se i cambia- 
menti procederanno, se cioè le 
parole di Gorbaciov saranno real- 
mente messe in pratica, si trat- 
terà di un processo molto lun- 
go che otterrà risultati non im- 
mediatamente, ma nel lungo pe- 
riodo. Perciò noi dobbiamo con- 
tinuare a compiere piccoli pas- 
si, anche prima che in Unione So- 
vietica inizi a soffiare il nuovo 
grande vento. Se ci saranno cam- 
biamenti, senz'altro essi favori- 
ranno il nostro dialogo e il no- 
stro lavoro. Finora tuttavia le 
difficoltà per noi sono state quel- 
le di sempre. Ad esempio, all’ul- 
tima convenzione End a Coven- 
try, si è riproposto lo stesso pro- 
blema: le autorità dell'Est non 
hanno concesso i visti ad alcu- 
ne persone che volevano parte- 
cipare alla manifestazione. An- 
che con il nuovo vento, o meglio 
la leggera brezza, vec- 
chi problemi di restrizioni delle 
comunicazioni tra cittadini del- 
l'Est e dell’Ovest rimangono. 
Ancora molte porte devono es- 
sere aperte e noi dobbiamo ri- 
chiederne l'apertura. D'altra par- 
te, dobbiamo anche prendere in 
‘seria considerazione le afferma- 
zioni che ci vengono dall’Unio- 
ne Sovietica e metterle alla prova 
nel confronto con la realtà. Ma 
attenzione: non dobbiamo con- 
siderarle realtà prima che esse 
lo siano diventate. ] 


di ROBERTO MAZZA 


CENTRAMERICA: 
ESQUIPULAS Il 


OVVERO 
IL GIOCO 


DELLE PARTI 


Gli accordi di Città del Guatemala falliscono 
ma dalle loro ceneri può sorgere un 
nazionalismo centramericano in grado di 
limitare la politica egemonizzante di Reagan 


nella regione 


ESTREMAMENTE 
difficile interpretare 
quanto sta accadendo 
in America Centrale 
dopo la firma dell’ac- 
cordo avvenuta a Città del Gua- 
temala il 7 Agosto 1987 e noto 
come “Esquipulas Il”. La que- 
stione centroameriana coinvolge 
e interroga direttamente tutta 
una serie di problemi di politica 
e ideologia internazionale che 
vanno direttamente ad incidere 
sugli equilibri di una regione che 
da almeno 20 anni è stata tea- 
tro di fatti e tensioni che, nati 
da una esplosiva situazione în- 
terna di sottosviluppo e ingiusti- 
zia, sono stati esasperati e cri- 
stallizzati dagli interessi norda- 
mericani în gioco. Ed è anche 
inutile richiamarsi ad un mero 
concetto geografico, il Centroa- 
merica non è il cortile di casa de- 
gli Usa, semplicemente perché 
il cortile delle superpotenze mi- 
litari ed economiche è ormai l’in- 
tero globo e non c’è tensione o 
evoluzione nazionale che non 


veda la violenta sovrapposizione 
degli interessi dei gruppi e de- 
gli stati dominanti. 
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Questa internalizzazione dei 
problemi e delle tensioni porta 
anche ad un esasperato gioco 
ideologico che, a partire dalle esi- 
genze interne alla lotta per il po- 
tere negli Stati Uniti, coinvolge 
tutto il settore dei mass media 
in una infinita battaglia di ma- 
nipolazione delle notizie che ha 
come posta in gioco il consenso 
della “middle class” alla violenta 
politica reaganiana. Dobbiamo 
quindi assistere ad una politica 
internazionale che ogni giorno 
di più sembra piegarsi e model- 
larsi sui tempi e metodi di una 
incredibile campagna gestita da 
tecnici e metodi che mutuano di- 
rettamente dal mondo della pub- 
blicità e dello spettacolo per c 
volgere la vita e la possibilità 
stessa di esistere di popoli e 
nazioni. 

L'ultimo stanziamento del con- 
gresso Usa a favore dei ‘‘con- 
tras” è stato preceduto da una 
precisa e Calibrata campagna mi- 
rabilmente orchestrata intorno 
alle presunte “rivelazioni” di un 
disertore sandinista, il maggiore 
Roger Miranda Bengoechea. Si 
tratta di un uomo che ha avuto 
importanti incarichi nel Mini- 
stero della Difesa nicaraguense 
e la sua esperienza di apparato 
è ‘a offerta con cura all’opi- 
nione pubblica interna e inter- 
nazionale. 

Ma quali sarebbero le sue “ri- 
velazioni””? La prima è che Hum- 
berto Ortega, ministro della c 
fesa avrebbe depositato un mi- 
lione e mezzo di dollari a titolo 
personale in un Banca di Parigi. 
Notizia stupida, infondata e su- 


bito smentita. Ma effettivamente 
da troppo fastidio constatare che 
nelle file sandiniste ci sia ancora 
una tale dose di lealtà e ideali- 
smo che è assolutamente intro- 
vabile tra “i paladini della li- 
bertà” della contra, per cui è in- 
teressante aprire questo capitolo, 
non importa se completamente 
falso. Quindi il riarmo. 

Il documento trafugato da Mi- 
randa sembra proprio vero: pre- 
vede che i “contras”’ saranno 
sconfitti intorno al 1990 e che 
per quella data sarà necessario 
‘e molto più da vicino la 
di un intervento di- 
retto dei marines Usa in Nica- 
ragua. À questo scopo sarà ne- 


cessario prevedere un amplia- 
mento massimo delle capacità di 
difesa dell'esercito sandinista e 
questo dovrebbe avvenire con 
l’inserimento di un numero sem- 
pre maggiore di miliziani con un 
progetto di massima mobilita- 
zione territoriale di tutti gli uo- 
mini disponibili con un pro- 
gramma simile a quello svizzero. 
I miliziani sarebbero armati quasi 
esclusivamente di fucili, mentre 
si dovrebbe richiedere all'Unione 
Sovietica l’invio di armi anti- 
carro, contraerea, cacciamine e 
12 caccia Mig 21 per l’intercet- 
tazione di aerei ostili. Queste 
sono le “grandi rivelazioni” sui 
programmi di guerra sandinisti 
e per questa mossa propagandi- 
stica sembra che Reagan abbia 
fatto cadere la proposta di Gor- 
baciov di sospendere bilateral- 
mente ogni rifornimento di armi 
in Centroamerica. 

La proposta sovietica scen- 
deva inaspettatamente nel pro- 
gramma di Reagan e soci e ve- 
niva così lasciata cadere. Dall’al- 
tra parte si assisteva all’ingenua 
reazione del governo sandinista 
che mandava a smentire i suoi 
comandanti così semplicemente, 
senza trucchi di scena e “opinion 
makers” al seguito. E il Con- 
gresso approvò lo stanziona- 
mento di 8 milioni di dollari per 
la contra. Dollari che saranno su- 
bito trasformati in sangue e 
morte. O pensiamo all’altro fatto 
scivolato via sui nostri mass me- 
dia senza lasciare traccia: l’ab- 
battimento dell’aereo civile ni- 
caraguense al confine con il Co- 
starica. Il missile “Red Eye” lo 


colpiva alle 8.42, il pilota aveva 

“anunciato alle 8.27 di essere 
nello spazio aereo del Costa Rica. 
Quindi la contra usa i dollari del 
congresso per abbattere aerei ci- 
vili nel Costa Rica, il paese del 
nobel Arias. Immaginiamo l’usi 
di una notizia come questa che 
ne avrebbe potuto fare il team 
di Reagan se fosse capitato in 


vola nell’indifferenza generale 
Ma torniamo ad Esquipulas II. 
anche se in questa guerra sem- 
bra ci sia così poco spazio per le 
considerazioni ideologiche e po- 
litiche. Questo ordo è impor- 
tante perché tenta di stabilire 
tutta una serie di punti fermi co- 
muni ai 5 paesi centroamericani. 

La politica Usa ha continua- 
‘ato di creare una net- 
ione tra i problemi 
fra sandinisti e la contra e quelli 
tra il governo Duarte e l’Fmnl 
e tra Cerezo e l'Urng guatemal- 
Je armi Usa armano gli 
guatemaltechi e salva- 
doregni contro la guerriglia e fo- 
raggiano i contras in Nicaragua. 
L'impegno per «l'eliminazione 
del traffico d’armi intraregionale 
o proveniente dall’esterno della 
regione» è inaccettabile per Rea- 
gan perché favorirebbe governi 
e movimenti con una reale ra- 
dice popolare e penalizzerebbe 
gli apparati e governi che vivono 
esclusivamente sui fondi Usa. 
«Elezioni libere e egualmente de- 
mocratiche per la nomina dei 
rappresentanti popolari nei mu- 
nicipi, nei congressi e nelle as- 
semblee legislative e per la pre- 
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sidenza della repubblica». «Il 
consolidamento della democra- 
zia implica la creazione di un si- 
stema di benessere e di giusti- 
zia economica e sociale». Que- 
ste cose non possono far paura 
ai sandinisti, ma sicuramente ter- 
rorizzano le oligarchie che hanno 
finora governato la regione con 
gli “Escuadrones de la Muerte”. 

Ma è altr chiarissimo che 
queste situazioni non cambie- 
ranno con dichiarazioni d'intenti 
e di buona volontà, ma non si può 
non riconoscere dietro agli ac- 
cordi di Esquipulas il nascere di 


un nazionalismo centroameri- 
cano in grado di porre qualche 
difficoltà all'impegno egemoniz- 
zante di Reagan. 

E allora forse sarà necessario 
seguire l'evolversi della situa- 
zione tentando di decifrare le 
reali novità nella regione, aldilà 
di tutte le scadenze dettate ad 
Esquipulas e regolarmente disat- 
tese. Il monolito repressivo cen- 
troamericano si sta sgretolando 
e solo questo già significa nuovo 
‘spazio d’espressione a queste po- 
polazioni. Per il socialismo, si 
vedrà. O 


Le fotografie 

di questo articolo sono 
di Claudia Gordillo 
tratte da 

icaragua Sandinista 
frammenti di 

una rivoluzione 
(L’Alfabeto Urbano/ 
Edizioni Sintesi ndr) 


ESTERI 


di EDGARDO PELLEGRINI * 


BOICOTTAGGIO 
CULTURALE AL 
SUDAFRICA 


Anche l'isolamento culturale del 


regime dell'apartheid 
rientra nella fo 
al governo di Botha 


L BOICOTTAGGIO cultu- 

rale reclamato dalle Nazio- 

ni Unite nei confronti del 

Sudafri zzista ha regole 

piuttosto rigorose: nessun 
sta straniero deve esibirsi nel 
dell'apartheid e nessun ac- 
cademico deve svolgervi attività; 
nessun artista o accademico su- 
dafricano deve essere invitato al- 
l'estero. E si va oltre: esiste una 
lista nera, all'Onu, degli artisti, 
degli accademici e delle istituzioni, 
pubbliche e private, che infran- 
gono questo boicottaggio; c'è un 
esplicito invito a boicottarli 

Così, per esempio, Frank Sina- 
tra, che più di una volta si era esi- 
bito a Sun City, la città-spettacolo- 
bordello nella riserva nera del Bo- 
phuthatswana, si è visto annul- 
lare le tournées programmate în 
paesi del Nord Europa. Ha fatto 
i suoi conti, ha visto che il gioco 
non vale la candela e ha scritto 
al Centro delle Nazioni Unite con- 
tro l’apartheid promettendo che 
non farà più spettacoli in Suda- 
frica. È stato così cancellato dalla 
lista nera. Analogo discorso per 
Tina Turner e molti altri. 


lotta per le sanzioni 


Una forma spettacolare di boi- 
cottaggio culturale è stata mes- 
sa în atto da Woody Allen: attual- 
mente, l’attore è anche proprie- 
tario dei suoi film. Si doveva 
proiettare a Johannesburg La ro- 
sa purpurea del Cairo e Allen ha 
lasciato che fino all’ultimo gior- 
no ne venisse fatta una grandis- 
sima pubblicità. Si era creato un 
clima di grande attesa. Poi, alla 
vigilia, Woody Allen ha ritirato 
il permesso di proiezione non solo 
alla “Rosa” ma a tutti i suoi film. 
Per Botha lo smacco è stato enor- 
me: non poteva evitare, vista tutta 
la pubblicità che era stata fatta 
per il lancio del film, che tutti sa- 
pessero che si era trattato di una 
secca sanzione. 

Capovolgiamo la prospettiva: la 
primavera scorsa è annunciato a 
Milano, nella prestigiosa chiesa 
di Sant'Eustorgio, un concerto dei 
Pretoria Serenaders, una corale 
di neri. Radio Popolare scopre (e 
‘annuncia con clamore) che non sì 
tratta di un gruppo legato a una 
qualche Chiesa anti-apartheid ma 
di cantanti che accettano di fa- 
re, in giro per il mondo, i ‘’neri 
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Copertina Lp ‘Graceland” di Paul Simon 


da vetrina” (per usare la vecchia 
espressione del Black Power), che 
legittimano un volto non razzi 
del Sudafrica. Inoltre, i cantanti 
in questione vengono dal ghet- 
to nero di Mamelodi, una delle 
città-martire della lotta dei neri; 
come se il fascismo avesse fatto 
girare per l'Europa i “Marzabotto 
Singers”... Il Centro di Iniziati 
va e Documentazione Anti- 
apartheid (Cidaa) organizza una 
mobilitazione e soprattutto pres- 
sioni sul parroco di Sant'Eustor- 
gio e sulla Curia milanese. La 
campagna ha successo, il gruppo 
collaborazionista neppure mette 
piede a Milano, la notizia è pub- 
blicata dalla stampa mozambicana 
e rimbalza in Sudafrica, con gran- 
de soddisfazione del movimento 
antirazzista. 

Naturalmente non rientrano nel 
boicotaggio gli artisti sudafrica- 
ni che hanno scelto la via dell’e- 
silio, da Miriam Makeba a Hugh 
Masakela, da Dudu Pukwana e 
Abdullah Ibrahim (Dollar Brand). 

Ma il grandissimo sviluppo cul- 
turale (musica, poesia, teatro) che 
ha accompagnato la lotta di massa 
dall’84 pone sul tavolo il proble- 
ma: perché non consentire scambi 
culturali a questo tipo di produ- 
zione alternativa? E subito i pro- 
blemi si affollano: maquali sono 
i confini di quest'area? E “area 
alternativa” solo la cultura con 
diretti contenuti politici militan- 


? E chi decide? Una direzi 
partito o di fronte ha diritto di co- 
mandare sugli artisti? Come im- 
pedire veti incrociati tra le orga- 
nizzazioni che ade 
ta della libertà (Ance, Udf, C 
tu, Sayco) e quelle che aderisco- 
no al Manifesto di Azania (Aza- 
po, Fn, Nactu, Azasm)? 

Il dibattito è in corso nel mo- 
vimento sudafricano e vede po- 
sizioni diverse e qualche momento 
di tensione. L'Ane, per esempio, 
ha organizzato un grande festi- 
val a Amsterdam e ne ha esclu- 
so tutti gli artisti e poeti dell’a- 
rea della Cosciei tra cui 


no e presidente dell'Istituto del- 
la cultura nera, Sipho Sepamla. 

Una linea generale, condivisa 
da tutti, è comunque che debba- 
no essere esclusi dagli scambi cul- 
turale tutti gli artisti e accademici 
che si muovono all’interno di pro- 
grammi organizzati da agenzie del 
governo o dei governi collabora- 
zionisti delle riserve (homelands). 
È già qualche cosgma è ancora 
poco, per dare un orientamento 
preciso al movimento anti- 
apartheid internazionale. D'altra 
parte, non è il movimento di so- 
lidarietà che può imporre proprie 
decisioni a chi lotta all’interno del 
paese. Il dibattito continua e la 
questione, dunque, resta aperta. 


*della commissione internaz. Ler 
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INTERNI 


di NIKOS MOISE 


HAITI: 


UN VOTO 
ESPROPRIATO 


La massiccia astensione al voto del 17 
gennaio segna la nascita di una forma 
organizzata di opposizione. 
Il ruolo degli Usa nel futuro dell’isola 


NOVEMBRE dello 
so anno la giunta mi- 
litare del generale Namphy 
e i tontons macoute con 
l’ormai tri noso 
) di cittadini inermi da- 
gi elettorali hanno vo- 


vanti ai 
luto ridurre al silenzio il popolo 
haitiano. E la gente li ha presi 


sulla parola: le elezioni farsa del 
17 gennaio si sono svolte senza 
il soggetto principale di ogni con- 
sultazione elettorale, il popolo. 
Meno del 10% degli aventi dirit- 
to, infatti, si è recata alle urne 
eseguendo quella che era stata 
l'indicazione delle forze dell’op- 
posizione democratica che ave- 
vano invitato all’astensione ed 
avevano proclamato il giorno del- 
le votazioni «giornata della ripro- 
vazione nazionale». 

Le elezioni si sono tuttavia 
svolte tra innumerevoli irrego- 
larità e sotto la minacciosa pre- 
senza dei militari. Ne è uscito 
vincente il dirigente demoeristia- 
no Leslie Manigat battendo Ge- 
rard Philippe Auguste del Mo- 


32 


vimento d’Organizzazione del 


Pas 


dei duvalieristi “ 


‘amnistiati 


e e Alphonse Lahens, uno 


dalla 


Corte di Cassazione. 

Manigat è probabilmente l’uo- 
mo con il quale il generale Nam- 
phy ha raggiunto un compromes- 
so in base al quale egli sì assi- 
cura un ampia influenza nelle vi- 
cende future del paese avendo, 
al tempo stesso, la possibilità di 
usare la sua figura per convin- 
cere l'opinione pubblica interna- 
zionale della validità del processo 
democratico nel paese. Ed è pi 
prio quest’ultima la necessità 
impellente del regime il quale si 
dovrà scontrare su questo ter- 
reno con un'opposizione che sem- 
ver acquistato una certa vi- 
talità. I ventun mesi di relativa 
libertà che hanno separato il feb- 
braio 1986 dal 29 novembre dello 
scorso anno sono in qualche mo- 
do serviti ai partiti democratici 
per misurarsi con la real 
ciale del paese e i risultati, an- 
che se minimi, si sono resi evi- 
denti nelle vicende degli ultimi 
‘adesione della 
ione all’invito all’asten- 


to e i tontons macoute ‘‘in- 
vitavano” la gente a recarsi al- 
le urne, è stato il primo grande 
risultato e l’oppi ne è stata 
anche in grado di 
blicamente l'annullamento puro 
e semplice dello scrutinio otte- 
nendo il risultato che il Canada 

di sempre inviato 
luppo ad Haiti 
— non ha considerato valido il 
voto del 17 gennaio. L'opposi- 
zione ha tuttavia una lunga stra- 

lavanti a sé, dovrà aporolon 


ne fino a giungere a formare un 
fronte organico e organizzato con 
un preciso progetto politico per 
la transizione alla democrazia. 

Infine per comprendere l’evo- 
luzione futura dell’isola bisogna 
non trascurare di tenere presen- 
te che gli Stati Uniti giocheranno 
un pesante ruolo cosa del resto 
per nulla inconsueta nella regio- 
ne. Haiti è strategicamente fon- 
damentale per il Dipartimento 
di Stato Americano, soprattut- 
to militarmente. Si tratta dun- 
que di comprendere se l’obiet- 
tivo principale degli Stati Uniti 
rimane lo sfruttamento del ter- 
ritorio per uso strategico, oppure 
se esiste un programma politi- 
co legato al varo di una qualche 
forma di democrazia nel paese. 
In ogni caso una sorta di cordone 
ombelicale lega Haiti agli Stati 
Uniti sicché, questi ultimi, ta 
no un ruolo tutt'altro che secon- 
dario su tutto quanto accadrà in 
futuro in questa splendida i 
la, dove, purtroppo, il fantasma 
dei Duvalier aleggia ancora 
minaccioso. ] 


La cantilena degli alberi 
musicali. 

Armonia nostalgica 

Dei “cha cha" agitati 

Il cui porpora zampillante, 
In corone di fuoco, 

Esalta il rosso vivo 

Delle bandiere vietate 
(Parigi 1969, Rodolphe Moise) 


A STORIA del popolo di Haiti inizia con l’arrivo dei primi 

contingenti di schiavi neri nella secona metà del cinque- 

cento. L'isola era una colonia spagnola e gli schiavi pro- 

venivano da quella parte dell’Africa che si affaccia sul Golfo 

di Guinea e più precisamente dall'attuale Nigeria e dal 
Dahomey. La religione e la lingua del popolo haîtiano, dunque, 
hanno forti influenze africane. Benché tutti gli haitiani sono bat- 
tezzati secondo îl rito cattolico il Voudou (parola che significa Spirito- 
Dio) viene considerata la religione del popolo. La lingua parlata 
è invece il creolo, una fusione di francese, spagnolo e lingue afri- 
cane del Dahomey e della Nigeria. 

L’importazione massiccia e la tratta dei neri servì ad integra- 
re gli indios Arawaks, la cui razza, massacrata prima e sfruttata 
poi, era in estinzione. Nel 1533 la popolazione indios di Haiti era 
ridotta ad un migliaio di uomini, pr poco quello che restava 
del milione stimato al momento dell'arrivo dei primi spagnoli nel 

“nuovo continente”. Le prime statistiche attendibili indicavano 
nel 1687 la presenza di poco meno di 30 mila schiavi neri, un se- 
colo dopo questi erano divenuti ben 600 mila. 

Nel 1697 la Spagna riconosce ufficialmente alla Francia il ter- 
ritorio di Haiti e in breve tempo l’isola diviene la più ricca e fio- 
rente colonia francese d'oltre mare. Nel 1804, dopo una lunga 
e sanguinosa lotta, trionfa la “Rivoluzione Nazionale” e, sotto 

la di ali gli occupanti francesi vengono caccia- 
ti dall'isola ed Haiti diviene la prima Repubblica nera indipen- 
dente delle Americhe ma gli Stati Uniti non riconoscono l’indi- 
pendenza dell'isola e dal 1804 al 1915, data che segna l'occupa- 
zione militare americana, si susseguono una serie di aggressioni 
imperialiste contro la Repubblica Indipendente di Haiti. 

Gli Stati Uniti si impossessarono di buona parte delle ricchez- 
ze dell’isola ed utilizzarono il territorio per i loro fini militari per 
quasi un secolo e dopo lo sbarco militare del 1915, sostenuti dal- 
la chiesa cattolica, prendono in mano il controllo dell'economia, 
della produzione nazionale e delle dogane. La classe mulatta col- 
laborò con gli invasori conquistandosi in questo modo una posi- 
zione sociale di privilegio. Fu invece la classe nera che organizzò 
la resistenza con a capo Charlemagne Péralte, una figura di gran- 
dissimo rilievo nella storia dell'America Latina, paragonabile a 
Sandino e ai personaggi celebri della rivoluzione messicana. 

Gli Stati Uniti selezionarono con cura il personale militare per 
l'intervento nell’isola, li scelsero prevalentemente tra quelli pro- 
venienti dal sud del paese, quindi con il maggiore ardore razzi- 
sta; i marines seminarono il terrore tra la popolazione, distrus- 
sero l’esercito di 15 mila uomini, sperimentarono campi di con- 
centramento, villaggi strategici e deportazioni di massa. 

Gli americani si ritirarono nel 1934 lasciando in eredità al po- 
polo il sistema necessario che garantisse loro il mantenimento 
della dominazione economica, politica e militare. Lasciarono le 
redini del potere in mano alla classe mulatta e formarono un esercito 
a loro devoto. 

La storia recente inizia con l'avvento al potere di Francis Du- 
valier meglio conosciuto con il nome di Papa Doe, eletto dopo un 
ballottaggio a tre în cui ricevette gran parte dei voti dei neri. Du- 
valier si presentò come un prete del Voudou, un paladino della 
negritudine cercando di conquistarsi le simpatie delle masse e sfrut- 


SS snomici è mbar Sn Stati Uniti per c SAS po 
zione, fece addestrare un corpo speciale di miliziani, i Tontons 
Macoutes e con questi rimpiazzò l’esercito che rappresentava pur 
sempre un potenziale pericolo. 

Nei lunghi anni del suo potere Duvalier ha annientato qual 
si forma di opposizione, ha liquidato fisicamente tutti i suoi po- 
tenziali nemici sia delle fazioni rivali di possidenti sia della sini- 
stra. Ad Haiti non esistono strati e classi sociali che non siano 
stati in qualche modo colpiti dalla repressione, ma sono soprat- 
tutto i contadini, gli operai e gli strati più miserabili delle città 
che subiscono, sotto il regime di Duvalier, la maggiore e più bru- 
tale repressione. Massacri collettivi, distruzioni, deportazioni, con- 
fische e requisizioni, espropriazioni collettive, torture e tratta- 
menti degradanti furono il tema preciso della politica dei Ton- 
tons Macoutes. 

Il Partito Comunista Haitiano fu letteralmente perseguitato, 
quasi tutti i suoi membri furono assassinati crudelmente, alcuni 
riuscirono a fuggire in esilio e Duvalier poté così proclamarsi pre- 
lente a vita e con l’aiuto degli americani preparare la succes- 
sione del figlio Jean-Claude che avviene nel 1971. Lentamente 
Haiti diviene il paese più povero delle americhe e uno dei paesi 
più poveri del mondo nonostante le sue potenziali riechezze, tut- 
te le risorse finanziarie che giungono dall'estero, dagli Stati Uniti, 
dalla Francia, dal Canada, sotto forma di aiuti allo sviluppo ven- 
‘gono invariabilmente intascati dalla classe dirigente, le opere per 
le quali sono stanziati mai eseguite. L’analfabetismo raggiunge 
punte superiori all’80% l’assistenza sociale e sanitaria è pratica- 
mente assente, l’agricoltura organizzata con sistemi feudali, il tu- 
rismo pressoché inesistente e la disoccupazione totale. 

Nel 1986, a causa di una rivoltà popolare e sotto pressione de- 
gli Stati Uniti, Baby Doc è costretto a lasciare il paese. Da due 
anni a questa parte Haiti ha vissuto una fase storica assai delica- 
ta; dopo la cacciata dei Duvalier e la messa fuorilegge dei Ton- 
tons Macoutes è cambiata la costituzione, approvata con un re- 
ferendum popolare ed il potere è passato ad una giunta militare 
guidata da Henry Namphy, un generale di mezza tacca ma di si- 
cura fede americana ed espressione di ciò che resta della classe 
dirigente duvalierista. 


NIKOS MOISE 
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Fare 
politica comunista 
nel centro del 
sistema-mondo 
capitalistico 


di ROMANO MADERA 


IFLETTERE su un partito come Demo- 

crazia Proletaria implica prenderne sul 

serio il progetto e, insieme, avvertirne 

la grande problematicità: un piccolo par- 

tito comunista significativamente attivo 
in un paese del centro capitalistico mondiale co- 
stituisce insieme quasi un “miracolo”, una gran- 
de speranza e un difficile problema. Se l'innesto 
in una matrice avara è ben riuscito, tanto più viene 
da interrogarsi sulle condizioni del suo sviluppo 
possibile. 

Sembra necessario rintracciare almeno alcune 
delle grandi questioni che hanno reso e rendono 
fficile l'esistenza efficace di un partito comu- 
nista nei paesi cardine dell’economia-mondo ca- 
pitalistica. Marx ed Engels già cercavano di spie- 
garsi la tendenza al riformismo nel movimento 
operaio inglese, attribuendola alla condizione di 
netta predominanza della Gran Bretagna sugli altri 
paesi capitalistici nel mercato mondiale. I sovra- 
profitti così realizzati “pagavano” un relativo be- 
nessere di una quota del proletariato della ma- 
drepatria. Anche se detto semplicemente e po- 
veramente è questo il nocciolo del tentativo di dare 
una spiegazione con una base di classe (aristocrazia 
operaia) al fenomeno del consenso, o del manca- 
to dissenso, del proletariato alle politiche dei go- 
verni borghesi. 

Marx ed Engels pensavano anche che l’inevi- 
tabile acuirsi della concorrenza intercapitalisti- 
ca avrebbe progressivamente minato questa sorta 
di monopolio sui mercati e avrebbe così riaperto 
la via alla rivoluzione in Inghilterra. Da questo 
punto di vista l’argomentazione di Lenin" si pre- 
senta come un’attualizzazione ed un'estensione 
delle intuizioni dei due “capiscuola”’: l'imperiali- 
smo segmenta certo il mercato mondiale in colo- 
‘nie dipendenti dalle diverse nazioni capitalistiche, 
e quindi provvede ad una corrispettiva entrata 
di sovraprofitti, generalizzando il pericolo costi- 
tuito dalle aristocrazie operaie opportuniste, ma, 
d'altra parte, conduce i paesi imperialisti alla guer- 
ra reciproca, minando così le basi stesse del ri- 
formismo. L'anello debole russo può innescare una 
ripercussione che, con l’entrata della Germania 


nella fase acuta della rivoluzione sociale, ripre- 
senti la rivoluzione in Europa come prospettiva 
politica concreta. 

Dirò apertamente che ric 
ra della storia sociale deci: 
spesso accade, e non credo casualmente , con i 
classici del comunismo — deficitaria nella coor- 
dinata temporale, il che però squilibra tutto lo sce- 
nario indicato. Naturalmente dire questo a cose 
fatte sarebbe addirittura risibile st servazio- 
ne non valesse solo per Je loro previsioni, ma, spes- 
so, per le loro ricostruzioni. Da prospettive dif- 
ferenti, e solo in parte convergenti, l'inserimen- 
to della quarta dimensione viene, per esempio, 
tentato nei testi di I. Wallerstein (che utilizza per 
questo gli insegnamenti di F. Braudel: vedi il suo 
The Modern World System, New York, Acade- 
mic Press 1974, oppure Il capitalismo storico, Ei- 
naudi, Torino, 1986) o di G. Arrighi (La Geome- 
tria Dell'Imperialismo, Feltrinelli, Milano 1978), 
o ancora di P. Thompson, (The Nature of Work, 
Macmillan, London 1983). In fondo potremmo dire 
che tutti questi, ed altri, contributi sulla nascita 
e lo sviluppo del sistema mondo, sul concetto e 
la storia del’imperialismo, sulle modificazioni del 
processo di lavoro, tengono conto che la scala tem- 
porale muta il fenomeno osservato. Anche qui, 
e a ragione, si potrebbe obiettare che questo è 
proprio ciò che Marx, considerando ogni fatto sto- 
ricamente, ha posto al centro del suo pensiero cri- 
tico. 

Bisognerà allora precisare che non si tratta di 
uno spazio-tempo univoco ma della intersezione, 
e della azione reciproca, di ritmi storico-temporali 
diversi. Per dirla con Braudel — che è di moda — 
o con Leroi Gourhan — che è molto meno di mo- 
da — il tempo della vita quotidiana, il tempo del- 
la lunga durata, il tempo evenemenziale e il mo- 
mento decisivo, sono strutture temporali proprie 
di ogni formazione sociale che si combinano ogni 
volta in modo specifico. Non si tratta tuttavia di 
riempire i vuoti dei classici con qualche aggiunta 

Anche su questioni essenziali è necessario reim- 
postare problemi e soluzioni: ad esempio, la con- 
sapevolezza della lunga durata e dei suoi effetti 


conosco questa lettu- 
va e insieme — come 


cambia la prospettiva e la figura di un fenome- 
no, ne fanno intravvedere, in questo caso, uno spes 
sore antropologico che non può essere sondato 
adeguatamente rimanendo all’interno del modo 
di pensare dei fondatori. Peraltro il marxismo si 
è spesso rifugiato nell’esercizio scolastico: ciò che 
di più odioso poteva verificarsi agli occhi del co- 
munista Karl Marx. Anche questa questione ha 
la sua importanza, non solo terminologica, e su 
di essa tornerò: qui voglio anticipare che la con- 
tinuità da rivendicare rispetto a Marx — ma an- 
che a Lenin, alla Luxemburg, a Gramsci, a Mao 
e a tanti altri — è secondo me la continuità con 
il comunismo come «movimento reale che abol 

sce lo stato di cose presenti»?, non con il “mar- 
xismo” come filosofia del materialismo storico e/o 
dialettico, o come corpo di tesi di critica dell’eco- 
nomia politica. Marx è un episodio, classico e “fon- 
dante”' della storia del comunismo, non viceversa. 


Tutto questo lungo giro per dire che le cause 
della mancata rivoluzione in Occidente e del dif- 
ficile radicamento di una politica comunista so- 
no ancora un nostro problema — sono sempre di 
‘più il problema dei comunisti — e la soluzione non 
si trova nelle pagine di Marx, e forse non vi si 
trova neppure l'impostazione prospettica per ar- 
rivarci — anche se, come si è detto, si possono 
‘scavare nei classici miniere di analisi eccezional- 
mente penetranti. 

La connessione fra la trasformazione del pro- 
cesso lavorativo, la composizione di classe, le forme 
e i contenuti delle lotte e della consapevolezza ope- 
raîa, non è adeguatamente analizzata nelle esem- 
plificazioni storiche di tendenza di Marx, e non 
è valorizzata nella tradizione terzinternazionalista. 

Paradossalmente — ma non troppo — direi che 
Marx è l'attualità del probabile, e non vicinissi- 
mo, futuro: la sua fabbrica-automa, il suo operaio 
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che “osserva e regola”, il suo lavoratore collet- 
tivo al di là dei mestieri, dei settori, delle nazio- 
nalità, è ancora lontano da noi, anche se non è 
mai stato così vicino. Il rapporto fabbrica-società- 
stato in Lenin e in Trotzky — e tanto peggio nel- 
l’ortodossia marxista-leninista — si volge spesso 
ad una fiducia acritica nella possibilità di usare 
«così come sono» le tecnologie già proprie del ca- 
pitalismo, pensando che la trasformazione dei rap- 
porti di proprietà sia una garanzia sufficiente al- 
la modificazione della consapevolezza e della unità 
della classe: ulteriore «sviluppo delle forze produt- 


tive» sembra quasi automaticamente armonizzarsi 
con il progetto socialista. 

Voglio dire che non sono solo, o fondamental- 
mente, i sovraprofitti coloniali e neocoloniali, a 
“ritardare” la rivoluzione nel centro del sistema 
capitalistico mondiale. 

L'omogeneità della classe è stata storicamen- 
te resa problematica, volta a volta, dalle soprav- 
vivenze di operai-artigiani, da differenti gradi di 
controllo sull’uso delle macchine, da nuove spe- 
cializzazioni legate alla meccanizzazione — e in- 
sieme da quote sostanziose nella popolazione la- 
voratrice di occupazione eterogenea in agricol- 
tura e nei servi. 

D'altra parte la femminizzazione dei posti de- 
qualificati e dell'esercito di riserva della forza- 
lavoro, accompagnata dalla presenza in questi set- 
tori della manodopera immigrata e appartenen- 
te a minoranze razziali ed etniche, è un processo 
che non può essere colto nelle sue implicazioni di 
fondo circa l'identità stessa del movimento pro- 
letario se non lo si colloca in un piano prospetti- 
co che ha, per sfondo determinante, la preesistenza 
della divisione sessuale del lavoro e la lungh 
ma durata dei meccanismi di pseudospecializza- 
zione. 

Marx ed Engels, nel Manifesto, indicano nella 
concorrenza fra i lavoratori la ragione della per- 


manenza del capitale e l'origine del continuo sov- 
vertimento delle condizioni di organizzazione del 
proletariato în classe ed in partito politico. Pen- 
‘siamo però che la tendenza centralizzatrice del- 
l'industria moderna porterà ad organizzazioni sem- 
pre più forti, più stabili, più potenti. L'intuizio- 
ne è davvero folgorante e potrebbe ispirare una 
rivisitazione dell'intera storia del movimento ope- 
raio, ma la via d'uscita è povera, meccanica, con- 
trobattuta dagli eventi di questo secolo: le iden- 
tità razziali, nazionali ed etniche, religiose e ses- 


si sono mostrati inattaccabili, almeno complessi- 
vamente, restando sul piano dell'automatismo con- 
centrazione industriale — organizzazione di classe. 

Diventare proletari “per sé” — dunque anda- 
re oltre la reattività al conflitto interno al 
ma del lavoro salariato — implica una rivoluzio- 
ne culturale che sfida la costituzione storico- 
antropologica degli uomini per come sono fino ad 
ora diventati e per come vengono riplasmati dal 
capitalismo. i 

Lo dirò nettamente: diventare comunist 
cosa di paragonabile solo ad una vera “conver- 
sione”: rivoluzionamento del pensare, del senti- 
re e dell’agire: la grande differen I fatto cioé 
che ci si converta a ciò che si è già “in sé”, nel 
rapporto di produzione, fa cadere, è vero, la “re- 
ligione”’ dal cielo, ma il fatto che la rovesci in qual- 
cosa di concreto e possibile, e la trasformi in mo- 
do storicamente determinato, non significa che 
si possa ridurre la “coscienza di c ” necessa- 
ria ad oltrepassare il capitalismo alla unità degli 
interessi che consegue all’unificazione prodotta 
dalla grande industria. La rivoluzione culturale 
comunista è il percorso di una rivoluzione antro- 
pologica che è resa possibile dalla interdipendenza 
universale realizzata dal capitale come sistema- 
mondo, ma che può vincere solo assumendola con- 
scientemente, progettando, su tutti i piani del- 


l’esistenza, la valorizzazione della comunanza fi- 
nalizzata alla piena espressione dell’individuali- 
tà (la “proprietà individuale” sulla base del pos- 
sesso collettivo è peraltro la formula marxiana 
per il comunismo!). 

Anche storicamente è probabile che la costitu- 
zione del proletariato in classe “in sé’ — e ancor 
‘più “per sé” — sia un processo diverso da quello 
“fendenziale”’ che i “classici”’ traspongono spesso 
in aspettativa politica “a breve”. 

La grande crisi di fine secolo (1873-96) che con- 
duce dal mercato capitalistico delle merci al ca- 
pitalismo monopolistico-coloniale (queste defini- 
zioni andrebbero spiegate per non alludere trop- 
po dicendo troppo poco) spende la forza operaia 
sul mercato del lavoro, una forza di qualificazio- 
ne esterna alla fabbrica che proprio i mutamenti 
“interni” della rivoluzione organizzativa del tay- 
lorismo e del fordismo si incaricheranno di ridurre 
nei primi quaranta anni del nostro secolo. 

Centrale rimane il fatto che alla crisi di fine se- 
colo, ed all’apertura di una nuova fase storica del- 
l'epoca capitalistica, il proletariato del “centro” 
è costitutivamente debole all’interno delle diverse 
nazioni e impossibilitato a lottare da solo, privo 
di interlocutori com'è, contro l'imperialismo co- 
lonialista: quindi è incapace di far valere l’inden- 
tificazione di classe su quella nazionale. E anche 
questo rapporto, coscienza di classe — identità 
culturale nazionale, nonostante tutti i libri sulla 
“questione nazionale”, non ha ancora toccato, da 
parte comunista, il livello più nascosto della lun- 
ga durata antropologica per essere affrontato e 
risolto. 

Tant'è che oggi è ancora sul tappeto, più grande, 
più complicato, più importante che mai — come 
le esperienze di due guerre mondiali, della lotta 
per la pace e delle difficoltà della solidarietà in- 
ternazionalista dovrebbero aver mostrato a tutti. 

Il capitalismo “aveva” — ed in parte “ha” — 
da capitalizzare-proletarizzare il mondo intero: non 
solo come mercato delle merci, come mercato dei 
capitali e mercato della forza-lavoro (e questi due 
ultimi processi non sono ancora davvero compiuti) 
— ma anche come “subordinazione reale’’ com- 
piuta nella fabbrica-automa e nella ridefinizione 
e proletarizzazione del lavoro intellettuale. Que- 
sta lunga aspettativa di vita può ben essere tron- 
cata prima, ma occorre che il proletariato mon- 
diale ed il semi-proletariato siano in grado di fer- 
mare l'espansione e l’approfondimento della do- 
‘minazione capitalistica roversciando il segno della 
sua direzione. 

Rovesciarla a partire dal centro non s'è potu- 
to fare. Lenin aveva colto bene — proprio anche 
con le sottovalutazioni che ho accennato — la sintesi 
delle tre connotazioni del potere della borghesia 
della sua epoca: il capitale divenuto monopolisti- 
co all’interno della sua sfera geografica, fatta di 
madrepatria e di colonie, doveva di contro veder 
unite tre forze antagoniste corrispondenti: la classe 
operaia contro il capitale; i contadini, e la picco- 
la borghesia in genere, contro il monopolio; i po- 
poli e le nazionalità oppresse contro l’imperiali- 
smo. La lotta doveva essere però coordinata e si- 
nultanea per essere efficace, e dunque doveva ri- 
volgersi e concentrarsi contro la macchina sta- 
tale. Il partito non poteva perciò che essere uno 
strumento di avanguardie coscienti — ben aldilà 
dei limiti del rapporto fra operai e padroni — di 
questa rete di relazioni fra le diverse classi e lo 


stato. 

Ciò imponeva di mettere in primo piano il te- 
ma e gli obiettivi politici delle alleanze e dello svi- 
luppo delle forze produttive, senza preoccupa: 
troppo dei potenziali qualitativi di ciò che si vo- 
leva ottenere. 

La difinizione lapidaria di Hobsbawm® andreb- 
be certo discussa a fondo, ma per un articolo va 
bene: il leninismo è «una teoria rivoluzionaria del 
mondo sottosviluppato». Ma è proprio l’insieme 
delle ragioni che giustificano la teoria di Lenin 
a costringerci a sorpassarla: sono mutate infatti 
le condizioni, e tanto la teoria del partito, quan- 
to quella dell’imperialismo, devono essere reim- 
postate. So che oggi è difficile trovare, in Occi- 
dente, militanti di sinistra alle cui orecchie que- 
sta affermazione non suoni ovvia. Ma le ragioni 
sono spesso tali da far rimpiangere il vecchio le- 
ninismo. In realtà proprio la rottura non solo del 
“monopolio inglese” dei mercati, ma anche dei 
‘monopoli colonialistici della fase imperialistica tra 
le due guerre, e, ancor di pîù, la fine degli imperi 
coloniali europei e la riapertura dei mercati del- 
le merci e dei capitali alla concorrenza fra i gruppi 
multinazionali, ha riprodotto — nel “centro” del 
capitalismo ormai diventato vero e proprio sistema 
mondiale dei capitali, delle merci e della forza- 
lavoro — le condizioni della coscienza riformista 
nel proletariato e fra le masse popolari. Mi rifiu- 
to di credere che il consenso, 0 il mancato dissenso, 
ai vari partiti laburisti, socialdemocratici ed eu- 
rocomunisti, sia solo un portato della tradizione 
e un frutto, la loro politica, di “errori” e “tradi- 
menti” “« 


‘soggettivi’’. Come si vede è un secolo 
che i comunisti sono di fronte a questo problema. 

Una prima ipotesi di ricerca potrebbe essere quel- 
la di lavorare attorno ai concetti di «catena di mer- 
ci» e di «sistema interimprese» usati da I.Wal- 
lerstein e da G. Arrighi. Semplificando potrem- 
‘mo pensare che l'innovazione sposti temporanea- 
mente la concorrenza a valle e realizzi, nella «ca- 
tena di merci» e nel «sistema interimprese» dal- 
le quali emerge, un sovrappiù così elevato da po- 
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ter in parte essere redistribuito e gestito in mo- 
do tale da attutire la pressione di classe che in- 
calza il capitale e — peraltro — lo spinge all’in- 
novazione. Naturalmente ciò non comporta affatto 
un benessere generalizzato neppure nei punti più 
alti e più densi di forza di comando del sistema, 
come dimostrano i 35 milioni di persone che, ne- 
gli Usa, come diceva un giornalista di Repubbli- 
ca (!), hanno in tasca l'equivalente, al giorno, di 
una cocacola e di un hamburger. La teoria dei due 
terzi che piace tanto ai socialdemocratici tedeschi 
e al Pci non spiega affatto come — e a spese di 
chi! — si crei il blocco sociale del consenso all’at- 
tuale stato di cose. Cambiato quel che si deve cam- 
biare — e sostengo che è molto! — vale per il suo 
significato profondo quel che scriveva Lenin a pro- 
posito del “Congresso Socialista di Stoccar- 
da’’(1907): «Una classe di persone nullatenenti 
ma che non lavorano non è în grado di abbattere 
gli sfruttatori. Solo la classe dei proletari, che man- 
tiene tutta la società, ha la forza di fare la rivo- 
luzione sociale. E una vasta politica coloniale ha 
portato a una situazione in cui il proletariato eu- 
ropeo viene in parte a trovarsi in condizioni tali 
per cui tutta la società non viene mantenuta col 
suo lavoro ma col lavoro degli indigeni quasi schia- 
vizzati delle colonie (.....). Questa situazione crea 
in determinati paesi la base materiale, economi- 
ca, che permette allo sciovinismo coloniale di con- 
tagiare il proletariato. Ciò può essere, natura 
mente, solo un fenomeno transitorio, ma occor- 
re nondimeno avere chiara coscienza del male, ca- 
pirne le cause. 

Il che vuol anche dire che la redistribuzione e 
gestione del sovrappiù realizzato dal capitale entro 
il sistema mondiale non va direttamente né pr 
ferenzialmente al proletariato, ma rafforza e man- 
tiene attorno al padronato settori di piccola e media 
borghesia e fasce di «aristocrazia salariata» fra 
tecnici e burocrati. 

È comunque vero che si creano condizioni di re- 
lativo benessere per gli occupati legalmente e a 
pieno tempo, e che è l’esercito di riserva del la- 
voro a rappresentare invece il baratro di insicu- 
rezza dell'esistenza, funzionale a mantenere si- 
gnificativa la pressione della lotta competitiva e 
della disciplina sociale. 

L'arma essenziale del dominio di classe e della 
sua giustificazione all’interno del proletariato stesso 
è l'immagine della emarginazione. 

Il terzo escluso dalla politologia riformista co- 
me “problema da risolvere” è un terzo struttu- 
ralmente escluso perché, senza esclusione di un 
terzo e più, l’intero meccanismo non funziona: que- 
sta è l'attualissima verifica, nel cuore del capita- 
lismo come sistema mondiale, della asserzione fon- 
damentale del Manifesto del Partito Comunista: 
«condizione del capitale è il lavoro salariato. Il 
lavoro salariato si fonda esclusivamente sulla con- 
correnza degli operai fra loro». Quindi il domi- 
nio dei rapporti di produzione capitalisti poggia 
esclusivamente (beruht ausschliesslich auf der Kon- 
kurrenz der Arbeiter unter sich, ultimo paragrafo 
della prima parte del Manifesto) sulla concorrenza 
degli operai fra di loro. E la concorrenza perde 
colpi senza il ricatto strutturale della emargina- 
zione, della disoccupazione, del lavoro nero. Mai 
come oggi su questo punto, sia nelle singole na- 
zioni che internazionalmente, il movimento comu- 
nista deve riflettere e deve battere. 

Perché non si tratta più di formulare una poli- 


tica delle alleanze, e di unificare rispetto ai pun- 
ti più alti e più lontani il fronte di masse divise 
dalle loro diverse condizioni di classe il che esal- 
ta automaticamente il ruolo dell'ideologia, della 
presa del potere come precondizione di ogni si- 
gnificativo mutamento nella cultura materiale e 
nel senso comune, del partito come portatore esclu- 


sivo di obiettivi politici. 
GGI si tratta fon- 
damentalmente 


del programma 
di unificazione del pro- 
letariato, della lotta al- 
e la concorrenza e alla 
divisione fra i diversi 
settori del proletaria- 
to. È per questo che la 
ì ® discriminante ideologi- 
ca, l'ideologia “ufficiale” di partito, non può e non 
deve giocare più il ruolo di difesa e di distinzione 
del nucleo proletario della necessaria commistione 
con gli elementi piccolo borghesi, contadini e in- 
tellettuali, che il programma di alleanza mette în 
movimento. 

Si sposta anche la relazione con i movimenti in- 
‘sono porta- 
ttoriali e insieme in- 
compatibili con i rapporti di produzione capitali- 
stici (e questo vale per il movimento pacifista, per 
quello ecologista e per quello femminista: natu- 
ralmente qui non ci interessano le caricature bor- 
ghesi dei movimenti — ci sono sempre state an- 
che fra gli operai). Certo queste esigenze, chiuse 
nel settorialismo, si dispongono per forza di co- 
se all'uso del “commerciamento”’ borghese, sen- 
za arrivare al fondo della loro stessa ragione d'es- 
sere. La funzione di partito è qui quella di spe- 
cializzazione nella correlazione e nella generali: 
zazione, esattamente come per un movimento di 
lotta operaio. Ma correlazione e generalizzazio- 
ne significano programma. Un partito unito sul 
programma e non un partito ideologico, dunque. 
Un partito dell'unità della elasse e dei movimen- 
ti antisistema che ne correla e generalizza le istanze 
in programma assumendoli come autonomi inter- 
locutori. Credo che queste due caratteristiche spie- 
ghino perché Dp rappresenti una soluzione in avanti 
— e dunque anche una profonda correzione e rie- 
laborazione — della crisi della nuov 
in genere, del fallimento di quasi tutti 
di dar vita ad un partito comunista — significati- 
vamente attivo fra le masse — a sinistra dei -par- 
titi comunisti tradizionali nei paesi del centro del 
sistema capitalistico. Da questo punto di vista le 
posizioni del congresso di Palermo vanno tenute 
ben ferme e, nel caso, arriechite e approfondite. 
A ben guardare, infatti, tanto le formazioni di nuo- 
va sinistra quanto le eresie storiche (bordighisti 
e trozkisti), si caratterizzavano ancora per discri 
minianti ideologiche e per l'incapacità di instau- 
rare con i nuovi movimenti un rapporto di solle- 
citazione programmatica che ne rispettasse l’au- 
tonomia, senza finire in un'esaltazione retorica 
puramente codista e dipendente dalla forza tat- 
tica del momento. 

Bisogna vedere se il tema dell'unità di classe, 
dei nuovi movimenti settoriali antisistema e del 
partito di programma, non abbiano una ragione 
ancora più profonda per la loro necessità politi- 
ca. Nel secondo dopoguerra la composizione del- 


la popolazione si è trasformata sotto la spinta della 
nuova forma di dominio capitalistico, passato, come 
ho già detto, con l'egemonia americana, dal mo- 
nopolismo colonialistico all'integrazione in un si- 
stema mondiale tendenzialmente aperto alla con- 
correnza nella circolazione delle merci, dei capi- 
tali e — sempre fra molti limiti — della forza la- 
voro. Le classi intermedie declinano: contadini, 
artigiani e piccoli commercianti vedono ridotto 
il loro numero e la loro importanza. I salariati di- 
ventano la grande maggioranza della popolazio- 
ne in tutti i paesi del “centro”. Ma la loro diffe- 
renziazione interna è più marcata che mai. Il settore 
di “professionisti salariati’ — uomini e donne — 
cresce. Per guadagni, tipo di educazione e fun- 
zione svolta, costituisce una sorta di “‘aristocra- 
zia salariata'' perennemente in conflitto fra la po- 

sizione formale di salariato, che ha qualcosa in 
comune con la massa dei proletari, e le condizio- 
ni di vita che l'assimilano, nelle aspirazioni, nel 
modo di vivere e nell’esercizio di una relativa au- 
tonomia di lavoro, alla ristretta cerchia dei capi- 
talisti e dei loro diretti rappresentanti e funzio- 
nari. Al polo opposto, mentre si restringe il pro- 
letariato di fabbrica e, in particolar modo, il pe- 
so degli operai di mestiere e degli operai qualifi- 
cati, cresce uno strato di lavoratori dequalificati 
nella fabbrica e nel “terziario” — al cui interno 
forte è la componente di immigrati, di minoran- 
ze etniche e razziali, di donne. Di qui lo sposta- 
mento del compito fondamentale dei comunisti 
in vista del rovesciamento di questo modo di pro- 
duzione e di riproduzione sociale (stile di vita in- 
cluso, naturalmente). 

Non si tratta più delle alleanze fra proletari e 
piccola broghesia per conquistare il centro dello 
scacchiere delle forze politiche — non si tratta più 
della avanguardia intellettuale e di mestiere che, 
partendo da luoghi di osservazione e di esperienza 
decisivi nella piramide sociale del dominio e del- 
la produzione, disegna un progetto di convergenza 
politico di diverse classi e settori di classe rispetto 
allo stato. Il compito posto dalla necessità storico- 
sociale è diventato quello dell’unità di classe, della 
lotta alla concorrenza fra proletari, del supera- 
mento dei limiti esterni — le ideologie culturali 


e gli automatismi culturali socialmente ereditati 
— verso una sistesi, sulla base di una condizione 
comune, che faccia crescere una cultura materiale 
e spirituale di valorizzazione dei tratti differen- 
zianti di ogni segmento o cellula della classe co- 
me modo di espressione di ciò che soltanto dà senso: 
la lotta e il progetto per la “‘città di tutti”. 

Il metro di giudizio critico per la scelta degli 
obbiettivi e delle forme organizzative si sposta: 
non prima di tutto ciò che trova unità perché ri- 
volto contro il comune avversario nella forma ge- 
nerale dello stato, ma prima di tutto ciò che, nel- 
lo specifico, accresce l’unità della classe e la com- 
patta “culturalmente” (e qui uso “cultura” per 
dire ciò che compone in figura unitaria i tratti che 
si dicono economici e quelli che si dicono etico- 
ideologici, per evitare la comoda ma troppo sviante 
separazione di queste modalità). Le ‘cose’ d’al- 
tra parte vanno in questo senso: anche le batta- 
glie generali — negli stati democratici del cen- 
tro capitalistico — nascono da una specificità della 
quale si può riuscire a far valere la portata uni- 
versale, ma che spesso tocca direttamente solo 
un frammento sociale. Facciamo l'esempio dei di- 
ritti: la lotta per il diritto di voto riguardava la 
grande maggioranza della popolazione e quindi, 
a partire dalla classe operaia, anche le donne o 
le minoranze etniche. Oggi, a diritto di voto con- 
quistato, si tratta di far vivere, come questione 
della “classe universale”, il diritto di cittadinan- 
za degli stranieri. Non è affatto pura filantropia, 
è interesse materiale anche quando sembra que- 
stione di puro spirito. Lo stesso, in altro senso, 
per tutto ciò che riguarda la parità — almeno di 
diritto — ma nella società civile oltre che nello 
stato — dei sessi e di altri settori di popolazione 
a qualsiasi titolo discriminati. 


tro esempio più 
direttamente le- 
gato ai problemi della 
la lotta di classe interna- 
PRI zionale, la questione 
della riduzione dell’o- 
Wi rari0 di lavoro in rap- 
porto all'occupazione. 

ì La ripetizione della lot- 
ta per le otto ore sembra improbabile. Si tratta, 
in Europa, di tener conto di venti milioni di di- 
soccupati (spesso immigranti, minoranze razzia- 
li, donne). Questione del reddito minimo garan- 
tito, della rotazione nei casi di cassa integrazio- 
ne, della generalizzazione egualitaria dei beni fon- 
damentali di abitazione, sicurezza, istruzione e as- 
sistenza‘, del diritto di cittadinanza a qualsiasi 
immigrato straniero che lavori nel paese, del ri- 
conoscimento del tempo di lavoro “esterno” (il 
caso degli insegnanti). Senza raccogliere le spe- 
cificità disperse e chiarirne la dimensione politico- 
generale di classe e di cultura unitaria, solidale 
e universalistica, non ci sarà unità dei movimen- 
ti particolari, e quindi nella classe non riuscirà 
ad emergere la ‘funzione di partito”, la funzio- 
ne cioé di correlazione, di composizione proget- 
tuale delle diverse istanze settoriali. 

In particolare il problema storico che si è riflesso 
nella conflittualità politica tra vecchia sinistra, 
‘movimenti alternativi e nuova sinistra, affonda 
le sue ragioni in questa mutata composizione di 
classe. Il binomio “governo e sviluppo’’ — tanto 
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dei partiti della II* Internazionale quanto, in modo 
diverso, dei partiti della III — non è stato in grado 
di rispondere nè alle sollecitazioni antagonistiche 
che nascono sul terreno dell’organizzazione e del- 
l’ambiente di lavoro né, tantomeno, a quelle le- 
‘gate alle questioni della pace e dell’ecologia, del 
mutamento negli stili della vita quotidiana, dei 
“diritti civili” (o meglio della richiesta di “auto- 
nomia degli individui‘). Non a caso. Sono questi 
i temi che più toccano i salariati dequalificati, le 
donne e i giovani, gli studenti e le nuove profes- 
sioni salariate, le minoranze etniche e razziali: in- 
somma il terreno sociale della nuova sinistra e 
dei movimenti alternativi”. Ma è su questo ter- 
reno che la nuova sinistra — in Italia Dp — ei 
movimenti alternativi devono ancora mostrare di 
saper proporre e praticare una nuova piattafor- 
ma programmatica di unità di classe. L'immen- 
sità del compito è la misura vera per ogni diffi- 
coltà passata e per quelle future. Ciò che può sor- 
prendere — e mi sorprende — è il modesto, ma 
significativo, successo conseguito: l’esistenza di 
una piccola ma viva e presente formazione del nuo- 
vo movimento comunista. L'insuccesso è la re- 
gola dei primi tentativi organizzati in una fase nuo- 
va. D'altro lato la prova storica ha, a volte, per- 
vertito il marxismo in ideologia e ha al tempo stes- 
s0,a volte, messo in azione valenze poco usuali di 
altre concezioni del mondo, spesso “religiose”. 
Si può ridurre tutto ciò a tattica utilitaristica? Dp 
— 0il Fronte sandinista, o l’Anc sudafricano per 
fare due esempi di portata sicuramente storica 
— hanno già, sembra, risposto di no. 

Si tratta adesso anche di pensarne e di appro- 
fondirne i presupposti e le conseguenze. Direi che 
bisogna essere comunisti, ma che nel comunismo 
non vige il monopolio ideologico. 

Il pensiero di Marx può tornare ad essere quello 
che Marx voleva che fosse: un pensiero critico- 
pratico della attività di trasformazione del mon- 
do, una scienza critica, un sapere critico di que- 
sta attività: in quanto tale non può essere un corpo 
di dottrine, ma solo il contributo di un comuni- 
sta geniale alla comprensione e al mutamento delle 
condizioni della lotta della classe. 

Chiunque critichi, corregga, superi (sì, anche 
revisioni) questa o quella tesi, deve essere ben- 
venuto se va nel senso della lotta per il sociali- 
smo. Con una formula: Marx era un comunista, 
ma il comunismo non è il marxismo. È poi una 
stranezza che il proletariato internazionale, nel 
corso della sua lotta, modifichi, trasformi, si ap- 
propri, dia un nuovo senso alle concezioni tradi- 
zionali e di gran peso culturale entro le quali si 
è formato? Niente affatto. Sarebbe qui lungo da 
motivare, ma penso che il movimento comunista 
supera e trasforma, non cancella la storia cultu- 
rale di secoli: se ne appropria. La religione non 
esiste, esistono sentimenti e credenze religiose, 
forme espressive che noi astraendo chiamiamo “re- 
ligiose”’. Il movimento di liberazione del proleta- 
riato abbandonerà completamente questa gene- 
ralissima forma espressiva o ne produrrà nuove, 
e funzionalmente diverse, modalità? Penso a que- 
st’ultima eventualità anche in relazione alla fine 
— si spera — del presupposto occidentale come 
criterio di giudizio culturale nei confronti delle 
“altre” culture, e degli “altri” popoli. La fine del 
colonialismo e l'unificazione del mercato mondiale 
vogliono dire anche questo. Le forme culturali entro 
le quali il movimento proletario e semi-proletario 


progetta la sua liberazione sembra potersi lega- 
re — soprattutto in certi paesi del Terzo mondo, 
penso al Nicaragua, al Brasile, ma anche alle Fi- 
lippine e al Sudafrica — a una reinterpretazione 
pratico-rivoluzionaria di figure e di comportamenti 
della religiosità popolare tradizionale. È eviden- 
te il conflitto con le forme religiose proprie della 
storia delle classi dominanti: la chiesa popolare 
in Nicaragua non cammina nella stessa direzio- 
ne della chiesa della complicità con l’oppressore. 
In Sudafrica il conflitto sociale e razziale è già 
conflitto religioso: il rifiuto dell'apartheid è diven- 
tato parte della confessione di fede per la mag- 
gioranza delle chiese. Sta forse venendo l'epoca 
— non casualmente quella del capitalismo come 
sistema mondiale integrato e della fine del colo- 
nialismo — di un fecondo innestarsi del comuni 
‘smo nell’intricato rizoma delle culture e delle re- 
ligioni tradizionali. La miseria programmatica del 
sogno millenario delle religioni di salvezza può tro- 
vare finalmente soluzione — ma anche la mise- 
ria simbolica del movimento proletario può for- 
‘se cominciare a diminuire. I comunisti devono rap- 
presentare l'interesse complessivo, esteso a tut- 
te le latitudini, del movimento presente, ma sen- 
tono su di sé l’ansia di liberazione che ha percor- 


‘so in immagini infinitamente ricche e feconde di 
significato “i dannati della storia”. 

Anche per loro noi dobbiamo avere una voce. 
Che cento fiori fioriscano deve dunque essere ri- 
detto e ripraticato, e in modo mille volte più di- 
sponibile, attento, curioso, simpatico: con la pas- 
sione di chi sente la differenza come ampliamen- 
to e rafforzamento di ciò che è comune. Che cen- 
to e mille simboli del senso possibile del mondo 
fioriscano! 

A ciò che è comune, al comunismo, spetta la 
distinzione e la lotta fra “fiori” e “spazzatura” 
— utile solo se trasformata, pulita e riciclata. E 
cioè fra il programma — il progetto di trasfor- 
‘mazione — comunista e tutto ciò che tende a raf- 
forzare e a mantenere il dominio del modo di pro- 
duzione e di vita del capitalismo. 

È proprio per questo, tuttavia, che su un pun- 
to, un punto solo ma non di poca importanza, non 
concordo con la posizione della grande maggio- 
ranza dei compagni di Democrazia Proletaria, nella 
quale ho peraltro scelto di militare. 

Questo punto è il giudizio sul cosiddetto ‘‘so- 
cialismo reale’ in riferimento alla collettivizza- 
zione giuridica dei mezzi di produzione. Se è ben 
chiaro che la proprietà giuridica dello stato non 
è sufficiente, rimane, e deve rimanere assodato, 
che i capitalisti devono essere espropriati perchè 
si possa parlare di costruzione del socialismo. Que- 
sto è un punto fondamentale di un programma 
di un partito comunista e questo ci “unisce”, al- 
meno per un tratto, a certi partiti comunisti, e 
ci separa da altri (come il Pei, per esempio). 

Certo se davvero si trattasse esclusivamente di 
una frase su un pezzo di carta questo discorso non 
avrebbe senso. Ma quali che siano state e siano 
le deviazioni, i passi indietro, la ricostruzione di 
una classe di burocrati politici e/o tecnici, fino a 
che anche formalmente la proprietà privata ca- 
pitalistica dei mezzi di produzione fondamentali 
non si è ricostituita, questo è il segno che la bat- 
taglia per il socialismo non deve ricominciare da 
zero e che una differenza programmatica di prin- 
cipio separa i paesi socialisti e quelli capitalisti, 
i partiti comunisti da quelli non comunisti. Non 
si tratta qui di andare a vedere cosa vuol dire tutto 
ciò in termini di concrete condizioni di vita — sto- 
ricamente comprese — del proletariato, anche se 
il “socialismo a parole” implica, a mio avviso, una 
“resistenza” di potere sociale e un'attenzione al 
consenso passivo che finiscono per incidere sulle 
condizioni di lavoro e di sicurezza sociale del pro- 
letariato di quei paesi. Si tratta invece — questa 
è la mia proposta — di concepire in termini di pro- 
gramma unità e differenze, e di non segnalare solo 
ciò che ci divide dalle forze che si richiamano al 
comunismo. Credo anche si debba riflettere in mo- 
do meno pregiudizialmente ostile sulla storia del 
movimento comunista: a) penso sia sbagliato sot- 
tovalutare l’importanza dell'elemento giuridico e 
di quello ideologico trattandolo come pura coper- 
tura strumentale. Sì, i principi socialisti riman- 
gono nel “cielo” della politica e del diritto, ma 
‘non sono, nel tempo e nella società, ininfluenti; 
b) la costruzione del socialismo — il socis 
so — non individua un modo di produzione, ma 
un periodo di lotta fra capitalismo e tentativi di 
trasformazione in senso comunistico. 

Se la lotta di classe continua — e non v'è dub- 
bio che continui — nel socialismo, la duratura e 
compiuta “transizione all'indietro”, al capitalismo, 


è un processo di durata niente affatto breve ma 
di tempi storici. Anche quando prevalgono linee 
politiche antiproletarie esse si devono scontrare 
con un ordinamento formale e ideale, e con con- 
quiste concrete orientate al socialismo, anche se 
ristrette al quadro del “collettivismo burocrati- 
co”. Penso insomma che spesso abbiamo scam- 
biato un processo socialista bloccato, stagnante, 
costellato di errori e di tragedie colossali, per una 
nuova forma di dominio capitalistico già piena- 
mente affermata. La nostra “giusta impazienza" 
può far perdere di vista il carattere necessaria 
mente contradditorio del progetto socialista stesso, 
la scala storica del fenomeno e quindi la necessi- 
tà di giudicarlo nel tempo, nello spazio, e ri- 
spetto al grado di sviluppo delle contraddizioni 
del sistema mondiale. Faccio un solo esempio per 
quanto riguarda questo ultimo punto: non mi sem- 
bra che si verifichi fra paesi terzi e paesi del blocco 
socialista quello stesso meccanismo di polarizza- 
zione di sviluppo e di sottosviluppo che caratte- 
rizza le relazioni dei paesi capitalistici del centro 
con quelli della semiperiferia del sistema. Il che 
attesta l'immensa superiorità storico-antropologica 
del peggiore socialismo sul migliore capitalismo. 
Insomma l'equidistanza fra i due sistemi sociali 
dell’“Ovest” e dell'“Est’’ non mi sembra possi- 
bile in termini di programma, e mi sembra pro- 
blematica se considerata in una prospettiva storico- 
sistemica dei modi di produzione e riproduzione 
dell'economia mondo capitalista. Il suo abbandono, 
d'altra parte, non coincide affatto con un suppo- 
‘sto inevitabile appiattimento sul “socialismo reale” 
o “collettivismo burocratico”. 

Sul piano immediato, e indipendentemente — 
ma non del tutto — da quanto sopra, mi sembra 
difficile, sulle questioni della pace e del disarmo, 
non differenziare con grande nettezza il giudizio 
sull’amministrazione Usa e i governi europei da 
un lato, e quello sulle iniziative della nuova dire- 
zione sovietica dall'altro. 

In conclusione penso positivamente ad un orien- 
tamento ideale di ‘“‘ecumene comunista” capace 


‘ di discutere e criticare la storia dei suoi errori, 


delle sue tragedie e dei suoi fallimenti, ma, al tempo 
stesso, in grado di guardare a quella storia come 
“nostra”, nella consapevolezza che la transizio- 
ne al comunismo è un processo inevitabilmente 
tortuoso e secolare che nessuna invenzione poli- 
tica può garantire in anticipo. 


NOTE 
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ER LANCIARE il tess  a11entr 1988 De- 

mocrazia Proletaria ha scelto uno slogan 

che istituisce un filo ideale di continuità 

fra i valori‘del Sessantotto ed un progetto 

etico-politico per la società del Duemila, 
da un lato, e che propone una celebrazione con- 
giunta di un ventennale, quello del Sessantotto 
appunto, e di un decennale, quello della sua fon- 
dazione avvenuta nel 1978, dall'altro. Dal momento 
che il Sessantotto è già da tempo arrivato persi- 
no nei manuali di storia contemporanea per la scuo- 
la secondaria superiore (anche se il problema di 
una sua lettura storiograficamente convincente 
resta ancora tutto da risolvere), è evidente che 
occorre evitare ogni tentazione di celebrazione li- 
turgica în chiave di autolegittimazione consacrante, 
da un lato, ma anche ogni discorso di autocritica 
parziale inevitabilmente strumentale che ci dica 
“ciò che è vivo e ciò che è morto del Sessantot- 
to” alla luce dei compiti politici attuali di fase, 
dall'altro. 

La rivisitazione del passato alla luce del pre- 
sente è una tentazione inevitabilmente assai for- 
te, ma è anche una tentazione da evitare. Come 
per qualsiasi altro evento storico (ad esempio il 
Milleottocentoquarantotto, anno periodizzante 
che presenta alcune pallide ma visibili analogie 
con il Sessantotto) è assolutamente indispensa- 
bile farne la storia, in primo luogo, ed è anche 
assolutamente legittimo proporne un’interpreta- 
zione complessiva, in secondo luogo. Farne la storia 
è certo la cosa più difficile, dal momento che un'ot- 
tica storiografica che tenti di inserire il Sessan- 
totto nella storia d'Italia (un’otti ;solutamente 
legittima, e che permetterebbe probabilmente sco- 
perte assai interessanti) finirebbe con il non in- 
contrare mai, neppure tangenzialmente, un'ottica 
storiografica mondializzante che cercasse di svol- 
gere un'analisi comparata fra gli Usa e la Fran- 
cia, la Germania e la Cina delle rivoluzione cul- 
turale. 

Dal momento che questo non è un saggio, ma 
una semplice proposta interpretativa, occorrerà 
limitare al massimo l'oggetto del discorso da trat- 
tare in questa sede. Occorrerà rimandare ad un 
altro momento, ad esempio, l'esame analitico dei 
cosiddetti “valori”' del Sessantotto, cioè delle vere 
e proprie idee-forza trainanti (eguaglianza, demo- 
erazia diretta, autodeterminazione, antiautorita- 
rismo, eccetera) che si sono in qualche modo prov- 
visoriamente incarnate nei movimenti operai e stu- 
denteschi dell’epoca. La trattazione etico-politica 
di questi valori non sarebbe affatto oziosa, in par- 
ticolare in un momento come questo. Tuttavia, 
dovendo scegliere fra î molti possibili livelli in- 
terpretativi di tipo storiografico, tutti legittimi, 
ne sceglieremo uno solo. In breve, il complesso 
e variegato fenomeno storico generalmente in- 
dicato con il termine sommario di Sessantotto pre- 
‘senta a nostro parere due aspetti, dialetticamente 
interconnessi, ma anche concettualmente e sto- 
ricamente isolabili l’uno dall’altro: in primo luo- 
go (e si tratterà di vedere se sia stato l'aspetto 
dominante o solo quello secondario) il Sessantotto 
è stato una grande “rivoluzione passiva” di una 
nuova piccola borghesia, e dunque un momento 
di riassestamento, di riclassificazione e di allar- 
gamento del modo di produzione capitalistico at- 
tuale; in secondo luogo (e si tratterà di vedere se 
sia stato l'aspetto dominante o solo quello secon- 
dario) il Sessantotto è stato un grande progetto 


/ 


Il Sess: 


incompiuto (e che può pertanto essere ripreso) di 
un vero e proprio “ringiovanimento” della tra- 
dizione del movimento socialista e comunista sto- 
rico. 

Nel caso che questa schematica proposta inter- 
pretativa sia anche solo parzialmente plausibile, 
è chiaro che il Sessantotto nel suo insieme non 
è qualcosa di rivendicabile in toto. Il solo secon- 
do aspetto diventerebbe rivendicabile, mentre il 
primo (quello destinato ad essere assolutamente 
dominante nelle commemorazioni ufficiali dell’in- 
dustria culturale) diverrebbe un oggetto di stu- 
dio in senso “gramsciano”’, ma non certo una ban- 
diera politica cui richiamarsi. In ogni caso, è giu- 
sto chiarire ora nel modo più pacato e problema- 
tico possibile i due aspetti che abbiamo appena 
evocato (la rivoluzione passiva della borghesia ed 
il ringiovanimento incompiuto della tradizione co- 
munista), in modo da legittimare meglio le con- 
elusioni che cercheremo di tirare alla fine di que- 
sta analisi. 


Il Sessantotto come grande 
rivoluzione passiva di una 
transizione interna del capitalismo 


no in realtà molto poco le sue nozioni espli- 


1) STRANO come nel paese di Gramsci si usi- 
cative potenzialmente più ricche e feconde. 
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ZO PREVE 


Tutti sappiamo come, in realtà, il pensiero di Gram- 
sci sia stato piegato e deformato in modo ideolo- 
gico per giustificare e legittimare la linea politi- 
ca e culturale dei partiti e dei sindacati maggio- 
ritari nel movimento operaio italiano dopo la 
conda guerra mondiale, e questo fatto ha certo 
contribuito ad imbalsamare ed a rendere scola- 
stico e sterile un vero e proprio laboratorio di idee 
e di intuizioni. Tuttavia, riteniamo che almeno due 
nozioni gramsciane ci possano aiutare ad inten- 
dere bene la natura storica e sociale del Sessan- 
totto, al di là dei tempi brevi e nervosi della cro- 
naca: la nozione di rivoluzione passiva, in primo 
luogo, e quella di egemonia, in secondo luogo. 
Perché queste nozioni diventino feconde, tut- 
tavia occorre fare almeno ancora una premesa. 
Se vogliamo infatti intendere il Sessantotto co- 
me una grande rivoluzione passiva interna al modo 
di produzione capitalistico in cui l'egemonia cul- 
turale e sociale fu sostanzialmente esercitata (no- 
nostante oscillazioni imporanti) dalla moderniz- 
zazione “radicale’’ del costume e delle forme nuove 
di esercizio del potere borghese e capitalistico, 
occorre assolutamente che si abbia del capitali- 
‘smo una nozione adeguata, e non mitologica. Il 
capitalismo, infatti, non è per nulla un sistema 
sociale caratterizzato da un'unica configurazio- 
ne produttiva e culturale, il cui tramonto impli- 
chi la fine di un modo di produzione (legittiman- 
do dunque l’uso di termini come postcapitalismo, 
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postmoderno, eccettera), ma è a tutti gli effetti 
un sussegnirsi di configurazioni produttive e cul- 
turali molto diverse le une dalle altre. In altre pa- 
role, il modo di produzione capitalistico è costi. 
tuito da una successione di vere e proprie transi- 
zioni capitalistiche; la chiave di queste transizio- 
ni è certo da ritrovare în prima istanza nel modo 
di produrre i beni materiali ed “immateriali” (tec- 
nologia, fabbrica, eccetera), ma non bisogna di 
menticare che la produzione è soprattutto pro- 
duzione di rapporti sociali ed anche ideologici. A 
nostro parere, l’analisi del Sessantotto non può 
‘assolutamente prescindere da questo contesto me- 
todologico. 

Una trasizione all’interno dello stesso modo di 
produzione è un fenomeno cui si applica bene la 
nozione gramsciana di rivoluzione passiva. Nel- 
l’uso gramsciano di questo termine il riferimen- 
to è in prima istanza il Risorgimento italiano (al- 
trimenti definito anche come una “rivoluzione senza 
rivoluzione”), ed in seconda îstanza la Restaura- 
zione, fino a diventare un possibile criterio di in- 
terpretazione storica del fascismo (ed a questo spin- 
gono storici contemporaneisti come Luisa Man- 
goni). Gramsci non definisce mai in modo preci- 
so questa nozione, se non forse a proposito della 
Restaurazione indicata come quella «forma poli- 
tica in cui le lotte sociali trovano quadri abbastanza 
elastici da permettere alla borghesia di giunge- 
re al potere senza rotture clamorose». È chiaro, 
tuttavia, che ci si vuole riferire ad una trasfor- 
mazione molecolare dei rapporti sociali, in cui im- 
portanti mutamenti qualitativi avvengono senza 
che vi siano eventi storicamente dirompen: 

Personalmente, ritengo che la nozione gram- 
sciana di rivoluzione passiva non sfugga ad equi- 
voci anche gravi, che meritano una discussione 
analitica a parte. Tuttavia, è indubbio che essa 
sia assai utile per intendere alcuni aspetti essen- 
ziali del Sessantotto. Pensiamo, ad esempio, agli 
effetti nella modernizzazione del costume, ed al 
superamento quasi irreversibile di modalità di com- 
portamento “provinciali” in direzione di un uni- 
versalismo, sempre di costume, assai maggiore. 
Indubbiamente, questa modernizzazione del co- 
stume è stata un fenomeno assai positivo e da ri- 
vendicare, contro ogni critica improntata al me- 
dievalismo o all'integralismo clericale, il quale (se- 
“guendo le impostazioni alla Del Noce, Buttiglio- 
ne, Ratzinger e Woitjla) vede in questa moder- 
nizzazione del costume soltanto un episodio del- 
la lunga lotta del diavolo contro i precetti divini. 
E tuttavia, trascurando completamente questo ver- 
sante culturale fondamentalistico e neomedieva- 
listico (che non a caso riprende vecchie temati- 
che della critica dei pensatori della Restaurazio- 
ne all’illuminismo ed alla rivoluzione francese), 
è indubbio che parlare di modernizzazione senza 
avere contestualmente una nozione forte ed uni- 
voca di modernità si risolve di fatto in un'apolo- 
gia vuota del puro scorrere del tempo e della sua 
presunta positività. La modernità di Berlusconi, 
appunto. 

In realtà, alcuni esponenti politici del Sessan- 
totto hanno compreso abbastanza presto che questo 
evento è stato anche e soprattutto un grande 
momento di ristrutturazione ideologica e sociale 
della borghesia capitalistica. In proposito, vorrem- 
mo far notare che non si tratta per nulla della stessa 
impostazione “antisessantottina” espressa a suo 
tempo nella famosa lirica di Pier Paolo Pasolini, 
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in cui il poeta si schierava con i poliziotti prole- 
tari contro le facce odiose dei figli degli eterni po- 
tenti provvisoriamente contestatori. In Pasolini 
è piuttosto rivenibile una variante della concezione 
non dialettica dell'eterno ritorno del sempre eguale, 
per cui è scontato che dopo una breve farsa ri- 
bellistica generazionale, goliardicamente previ- 
sta ed anzi incoraggiata, i figli della classe domi- 
nante rientrano nell’ordine naturale delle cose e 
diventano anzi più carogne e schifosi dei loro pa- 
dri. Qui si ha invece a che fare con l’acuta coscienza 
della novità nelle forme e nella gestione del po- 
tere dopo il Sessantotto, novità che ebbero come 
fattore scatenante il Sessantotto stesso. 

Facciamo in proposito soltanto due esempi. Il 
francese Robert Linhart scrive: «... il maggio '68 
ha visto un doppio movimento: un tentativo di 
espressione proletaria della classe operaia sopraf- 
fatta dalla disoccupazione e dalle difficili condi- 
zioni di vita che le imponeva il gollismo; e una îr- 
ruzione, che è salita alla ribalta della scena, del- 
la piccola borghesia intellettuale avida di trasfor- 
mare la società in un certo modo e di acquisirvi 
delle posizioni di potere. E penso che il maggio 
'68 ha effettivamente contribuito a un rinnova- 
mento massiccio della partecipazione della piccola 
borghesia al sistema di potere del capitalismo. Ciò 
si è fatto, fra le altre cose, con la mediazione dei 
praticanti delle cosiddette ‘scienze umane”, lo 
sviluppo del modulo ripetitivo psichiatrico, psi- 
canalitico, sociologico, pedagogico, con la forma- 
zione permanente, l’urbanesimo, la produzione cul- 
turale... l'immaginazione al potere: questa paro- 
la d'ordine concentrava la rivendicazione di una 
piccola borghesia repressa dalla forma di domi- 
nazione borghese in atto, e che ha ottenuto di par- 
tecipare alla ristrutturazione di questa forma di 
dominazione». 

Ancora più chiaramente si esprime l'italiano Gui- 
do Viale: «Con l'egemonia del Sessantotto... il sin- 
dacalismo si fa politica, e non riesce più a trac- 
ciare le linee di demarcazione fra sè e i partiti 
Anche l'imprenditorialità si trasforma in attivi 
tà politica, sia nell'industria di stato che in quel- 
la privata. Il padrone produce le sue merci non 
più con il “suo” capitale, ma con la sua immagi- 
ne pubblica. Lavoro e capitale — consenso sin- 
dacale e credito bancario — le vengono dietro... 
la cultura diventa analisi sociale. Il linguaggio si 
unifica, nasce il “sinistrese”’, un misto di marxi- 
‘smo, di sociologia industriale, di contrattualismo 
americano, di terminologia medica e psicanaliti- 
ca. Ma viene parlato da tutti. Scompaiono i dia- 
letti, ma anche il linguaggio accademico e quello 
letterario. Le condizioni per la scalata del sessan- 
totto al potere sono poste. Il potere si riorganiz- 
za e il controllo sociale viene restaurato nelle forme, 
con gli strumenti e con il linguaggio forniti dal 
movimento: nasce il consenso politico organizzato». 

Ovviamente, chi conosce la storia del fascismo 
come regime reazionario di massa sa che il con- 
senso politico organizzato non nasce affatto con 
il Sessantotto. Ma è indubbio che un certo, spe- 
cifico e determinato consenso politico organizzato 
alle nuove forme di capitalismo nasce anche dal- 
le forme espressive e culturali nate nel Sessan- 
totto. In proposito, gli ex sessantottini Linhart 
e Viale non ci aiutano ad andare più a fondo in 
questo problema, per cui occorre rivolgersi ad altre 
fonti, filosoficamente più profonde. Vi è stato chi, 
infatti (da Debray a Lasch, da Bell a Lipovetsky) 


ha dato un’interpretazione dialettica, in chiave 
di continuità e non di rottura, di evoluzione e non 
di riflusso, del passaggio dall’attivismo radicale 
e contestatore del Sessantotto al fiorire attuale 
di un indiviadualismo narcisistico la cui base an- 
tropologica è una sorta di ‘io minimo” ormai in- 
capace di intraprendere, individualmente e col- 
lettivamente, qualsiasi progetto di superamento 
dello stato di cose presenti. Si tratta di una chia- 
ve di lettura che definirei volentieri neotocque- 
villiana, ispirata cioè ad un certo Tocqueville. 

Sotto l'apparenza di un’irruzione di etica e di 
politica pubblica, il Sessantotto avrebbe nasco- 
sto una logica non certo alla Marx ma piuttosto 
alla Benjamin Constant, per cui la libertà dei mo- 
derni, a differenza della libertà degli antichi, si 
manifesta (e non può non manifestarsi) in una con- 
nessione organica fra democrazia ed espansione 
della sfera privata dell'individuo. Anzi. l’esaspe- 
rata privatizzazione degli individui non è che il 
segno di un rafforzamento della legalità demo- 
cratica. In una logica di democratizzazione della 
logica edonistico-individualistica, il leader studen- 
tesco americano Jerry Rubin racconta che tra il 
"71 e il "75 ha con piacere praticato gestalt-therapy, 
bionergia, rolfing, massaggi, jogging, tai chi, Esa- 
len, ipnotismo, danza moderna, meditazione, Silva 
& Mind Control, agupuntura e terapia reichiana. 
Indubbiamente, se il passaggio di Jane Fonda dalla 
salidarietà per l’eroico Vietnam alla ginnastica 
aerobica è ancora qualcosa, come direbbe Fan- 
tozzi, di “umano” lo stachanovismo di Jerry Ru- 
bin nel suo passaggio da hippie a yuppie è inve- 
ce quasi disumano. 

In ogni caso, in questa geniale interpretazione 
neotocquevilliana si avrebbe finalmente la rispo- 
sta alla domanda insistente che pongono da ven- 
t'anni molti vecchi comunisti e rivoluzionari del- 
la generazione del Quarantacinque: «il Sessantotto 
è stato buono, ma perché non si è mai dato un 
programma?». Secondo Lipovetsky il Sessantotto 
è stato una «... rivoluzione senza finalità... sen- 
za programma, senza vittime nè traditori, senza 
cornice politica... un movimento lassista e mol- 
le, la prima rivoluzione indifferente, la prova che 
non c'è motivo di disperarsi del deserto... in una 
società intimistica che misura tutto con il metro 
della psicologia, l’esito postmoderno della logica 
democratica consiste essenzialmente nel compi- 
mento definitivo del secolare obiettivo delle so- 
cietà moderne, cioè il controllo totale della società 
e, per un altro verso, la liberazione crescente della 
sfera privata consegnata ormai al self-service ge- 
neralizzato». 

A questo punto, è però ora di chiedersi se que- 
sta analisi è vera, o radicalmente falsa. A mio pa- 
rere, è gramscianamente vero che in questa gi- 
gantesca rivoluzione passiva del capitalismo l’e- 
gemonia reale è stata conquistata da una identi- 
tà culturale “radicale e non comunista. Questa 
identità culturale radicale, il cui radicalismo con- 
siste propriamente nel voler portare alla radice, 
cioè alle estreme conseguenze, l'estremo relati- 
vismo dei valori e l’individualismo assoluto che 
sono già comunque impliciti nell’etica borghese 
tradizionale, ha comportato, in termini marxia- 
ni e lucacciani, la vittoria della liberazione della 
particolarità sull’innesto di un processo di libe- 
razione della individualità umana in lotta contro 
Je estraneazioni capitalistiche. Il Sessantotto è dun- 
que stato a tutti gli effetti una rivoluzione demo- 


cratica, purché il termine “democrazia” venga in- 
teso nel senso pessimistico tocquevilliano come 
trionfo del livellamento e della indifferenza e co- 
me un avvento di un “privato”’ che non contiene 
più in sè promesse emancipatrici ma solo confor- 
mismo di massa. A mio parere, il Sessantotto è 
stato anche questo, e negarlo sarebbe debole. La 
domanda allora diventa: «il Sessantotto è stato 
solo questo?». 


Il Sessantotto come inizio del 
ringiovanimento della tradizione 
del movimento rivoluzionario storico 


luzione passiva del capitalismo. Se lo fosse stato, 
allora Democrazia Proletaria prenderebbe un 
grave abbaglio nel cercare una sua legittimità pre- 
sente in una continuità ideale con il passato. Tut- 
tavia, sarebbe un abbaglio egualmente, anche se 
indubbiamente minore, se si cercasse una sorta 
di “sessantotto autentico”’ da rivendicare contro 
ogni contraffazione 0 imitazione. Un Sessantot- 
to autentico è in questa forma un mito, non esi- 
ste. Infatti, gli aspetti di rivoluzione passiva, 
individualistico-narcisistica, dell'ideologia capita- 
listica non sono a mio parere seriamente negabi- 
li nel Sessantotto. Non si spiegherebbe, fra l’al- 
tro, un fatto gigantesco come la catena delle AI- 
pi: al di là dei veri e propri “pentiti” (che sono 
peraltro un fenomeno intellettuale di massa), è 
l’intera generazione del Sessantotto nel suo com- 
si è oggi uno dei principali fattori stori 
ideale e morale del comunismo e di ve- 
ro e proprio impedimento sociale e storico di massa 
“ad una ripresa di un discorso anticapitalistico coe- 
rente. A mio parere, questo gigantesco fatto im- 
pedisce ogni discorso, psicologicamente rassicu- 
rante, su di un Sessantotto vero, autentico, che 
si tratterebbe di commemorare vent'anni dopo; 
con tutta la falsa coscienza di cui siamo già intri- 
sî, non c'è nessun bisogno di incrementarla ancora. 
Tuttavia, è un fatto che le “minoranze agen- 
ti’ del Sessantitti si sono date un'autocoscienza 
ideologica basata su di una ripresa di temi mar- 
xisti e rivoluzionari, ed hanno messo in primo piano 
una forma di egualitarismo ispirato all'identità 
storica della sinistra. L'intera tradizione del mar- 
xismo e del socialismo è stata riesumata, risco- 
perta e riattivizzata: dai temi marxiani originari 
alla scuola di Francoforte, dal neostalinismo alla 
rivoluzione culturale cinese, dal giovane Gram- 
sci al Che Guevara, si è cercato di riutilizzare tutto, 
dai prodotti teorici di prima scelta ai veri e pro- 
pri fondi di magazzino. Questa vera e propria “fa- 
me” di teoria marxista si è rivelata effimera, una 
sorta di Sturm und Drang cui non è seguito pe- 
rò nessun Romanticismo, una precoce primave- 
ra senza alcuna estate, ma cui è subito seguito 
l'autunno del riflusso. Di fronte a questo altro dato, 
difficilmente negabile, sono state date due inter- 
pretazioni di tipo pessimistico. In primo luogo, 
si è parlato di una sorta di ultima, patetica fiam- 
mata del marxismo prima della sua definitiva ec- 
clisse, della chiusura di un'intera fase storica che 
nel Sessantotto avrebbe intonato il suo canto del 
cigno; il Sessantotto (per parafrasare Huizinga) 
come episodio terminale dell’“autunno della mo- 
dernità” prima dell’avvento della post-historia po- 
stmoderna. 


I L SESSANTOTTO non è stato solo una rivo- 


In secondo luogo, si è preso come pretesto l’in- 
negabile confusione e l'incredibile eclettismo ideo- 
logico del Sessantotto (per cui si teneva insieme 
una cosa ed il suo contrario, il riferimento a Sta- 
lin ed alla Terza Internazionale con il richiamo 
alla critica psicoanalitica all’autoritarismo, il ri- 
ferimento al terzomondismo ed all’ascesi del guer- 
rigliero eroico con l'accettazione dell'orizzonte con- 
sumistico del capitalismo maturo come base per 
un comunismo visto come pienezza del consumo, 
eccetera) per sostenere che la “polpa”' del Ses- 
santotto non poteva che essere il movimento per 
la modernizzazione radicale del costume nel ca- 
pitalismo, mentre gli ideologismi marxisteggianti 
non potevano che esserne la “buccia” (una “buccia” 
peraltro velenosa, dal momento che non è man- 
cato chi ha istituito un rapporto ideologico di con- 
tinuità fra la galassia ideologica del Sessantotto 
e la lotta armata delle Brigate Rosse e di Prima 
Linea). 

In proposito, riteniamo che tutte le interpre- 
tazioni in chiave esclusivamente modernizzatri- 
ce del Sessantotto siano riduttive, cioè sbagliate 
e fuorvianti nella loro pretesa di fondo. A nostro 
parere l’eclettismo confusionario dei richiami mar- 
xisti di quel tempo non fu un segnale di decrepi- 
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tezza e di vecchiaia del riferimento ideologico mar- 
xista, ormai obsoleto e fatiscente, ma al coni 
rio fu a tutti gli effetti un segnale di precocità, 
di acerbità, di prima ed ancora inadeguata ma- 
nifestazione di una impellente esigenza storica. 
Crediamo fortemente, anzi, che l'aggettivo “acer- 
bo” sia il migliore per esprimere la situazione, assai 
migliore anche del vecchio riferimento di Lenin 
all’estremismo inteso come malattia infantile del 
comunismo. 

Per intendere il Sessantotto come fenomeno 
complessivo, infatti, l'attributo “estremista” è a 
nostro parere assolutamente fuorviante. Il Ses- 
‘santotto volle ringiovanire di colpo l’intera tra- 
dizione del movimento socialista e comunista, tra- 
ne lunga ormai più di un secolo, e questo rin- 
giovanimento fu per forza di cose disordinato e 
“complessivo” nella sua più profonda essenza. Co- 
‘me è noto, il termine “ringiovanimento” risale 
nella sua accezione moderna alla filosofia classi- 
ca tedesca, ma in un senso più ampio (ad esem- 
‘pio come “renovatio”’ umanistica nel Quattrocento) 
si riferisce ad ogni momento che intende risalire 
direttamente alle fonti classiche (‘‘ringiovanen- 
dole”, appunto) saltando la “tradizione” che viene 
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ritenuta come qualcosa di corrotto e di fuorvian- 
te. In questa operazione di ringiovanimento (‘“Ver- 
jungen”) si ha, da un lato, un richiamo diretto e 
senza mediazioni alla lettera ed allo spirito dei clas- 
sici (ed ecco la vera e propria fame di filolofia mar- 
xiana corretta che caratterizzò il Sessantotto), e 
vi è dall'altro un uso nuovo, a tutto campo, della 
tradizione, che viene radicalmente reinterroga- 
ta per trovare in essa ciò che si ritiene possa ve- 
nire buono per il presente. Così come Lutero sac- 
cheggiò la Bibbia, Sant'Agostino e Meister Eck- 
hart, e Robespierre mescolò Rousseau con Plu- 
tarco, il Sessantotto cercò in Rosa Luxemburg 
l’attenzione per la spontaneità dei movimenti di 
massa, nel giovane Gramsci il metodo per ana- 
lizzare la grande fabbrica moderna, nel giovane 
Lukàes una filosofia della totalità sociale capita- 
listica, in Freud e nella scuola di Francoforte un’ar- 
ma contro l’autoritarismo, in Mao una teoria delle 
contraddizioni sociali, in Stalin e in Dimitrov una 
teoria “realistica’’ del partito, delle alleanze so- 
ciali e soprattutto un segnale simbolico di alleanza 
coni vecchi partigiani e con i comunisti della pas- 
sata generazione. 

Con il senno di poi, è chiaro che il minestrone 
non poteva che risultare indigesto. Riportando- 
ci invece a quell'epoca, tutti questi tasselli ideo- 
logici riacquistano una loro logica. Si trattò di un 
grande sforzo complessivo di “ringiovanimento”, 
che restò troncato a metà, e che fu sostanzialmente 
abbandonato a metà degli anni Settanta, quan- 
do si delineò uno scenario sociale e politico im- 
previsto ed imprevedibile (l’affiorare, appunto, della 
visibilità di quella rivoluzione passiva del capita- 
lismo che fu il grande “rimosso’’ del Sessantot- 
to stesso, che nella sua falsa coscienza trionfali 


stica esso si era sempre rifiutato di concettualiz- 
zare). 

Con il senno di poi, possiamo ora dire che il ge- 
neroso tentativo di ringiovanimento della tradi- 
zione effettuato dal Sessantotto fu troppo timi- 
do, e non fu abbastanza radicale. Dal punto di vista 
dei modernizzatori capitalistici, ovviamente, il ter- 
mine “‘radicalismo"’ significa l'abbandono radicale 
e definitivo del marxismo e del comunismo. Dal 
nostro punto di vista, che è assolutamente oppo- 
sto a quest'ultimo, il Sessantotto non fu abbastanza 
radicale perché ritenne di poter “rinfrescarsi” con 
un ritorno agli anni Venti, anziché prendere at- 
to che si stava entrando in un'epoca del tutto nuova 
ed inedita della storia del movimento comunist 
In proposito, sono costretto a citare Je profeti- 
che parole dette da Lukàcs nel 1965, in quanto 
esse mi sembrano fotografare con tre anni di an- 
ticipo la situazione ideologica del Sessantotto: 
«Dobbiamo convincerci che oggi non possiamo, 
quanto al risveglio del fattore soggettivo, rinno- 
vare e continuare gli anni Venti, ma dobbiamo 
ricominciare da un nuovo punto di partenza uti- 
lizzando tutte le esperienze che sono patrimonio 
del movimento operaio così come si è sviluppato 
fino ad ora e del marxismo. Dobbiamo renderci 
conto chiaramente che abbiamo a che fare con un 
nuovo inizio 0, per usare un'analogia, che noi ora 
non siamo negli anni Venti del secolo ventesimo, 
ma in un certo senso, agli inizi del secolo dician- 
novesimo, quando, dopo la rivoluzione francese, 
si ineominciava a formare lentamente il movimento 
operaio. Credo che questa idea sia molto impor- 
tante per il teorico, perché ci si dispera assai presto 
quando l'enunciazione di certe verità produce solo 
un'eco molto limitata». 


Il Sessantotto ritenne di poter fare un bagno 
purifacatore in tutti i momenti radicali della tra- 
dizione: negli anni Dieci in Rosa Luxemburg, negli 
anni Venti nel giovane Gramsci, negli anni Trenta 
nel tempo eroico dei fronti popolari e della guer- 
ra di Spagna, negli anni Quaranta fra i partigia- 
ni anticapitalistici, eccetera. Ancora una volta, 
occorre ripetere che în tutto questo non vi fu niente 
di “estremistice’’, dal momento che non ci si po- 
neva agli “estremi di un segmento” politico da- 
to per già disegnato, ma si intendeva ridisegna- 
re ex novo un profilo credibile del senso comples- 
sivo del progetto comunista. Vent'anni dopo, a 
che punto siamo? 


Conclusioni provvisorie 


te, salvo una, che non è cambiata per nulla. 

Si tratta della questione di un “nuovo ini- 
zio” periodizzante nella storia del movimento co- 
munista. Questo è il punto centrale, assolutamente 
fondamentale. Se questo è vero, possiamo per- 
metterci ancora due osservazioni, il cui contenu- 
to è peraltro già implicito nelle osservazioni fat- 
te fino a questo punto. 

In primo luogo, è evidente che non vi è alcun 
Sessantotto miticamente unitario cui fare riferi 
mento. Si tratterebbe di un mito metafisico del- 
la Origine pura ed incorrotta, indegno di una forza 
critica e dialettica. A me sembra sia assolutamente 
innegabile che il Sessantotto è stato anche un epi- 
sodio della rivoluzione passiva della borghesia, ed 
un momento della storia dell’individualismo po- 


V ENT'ANNI dopo, molte cose sono cambia- 
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mas, Il discorso filosofico della modernità, Laterza 
Bari, 1987. Per un concetto di “ringiovanimento” si 
veda lo stesso libro, p. 95. 

La citazione di Robert Linhart, intellettuale fran- 
cese che si fece assumere in fabbrica dopo il Sessan- 
totto (esperienza denominata in lingua francese éta- 
blissement, cioè stabilirsi, radicarsi in fabbrica) è tratta 
dalla rivista “Corrispondenza Internazionale”, n. 8-9, 
marzo 1978, p. 29. La citazione di Guido Viale è tratta 
dal suo volume /l Sessantotto. Fra rivoluzione e r' 
staurazione, Mazzotta, Milano, 1978, pp. 256-270. 
bene peraltro per chiarezza aggiungere che lo seri- 
vente condivide lo spirito di questa citazione di Via- 
le, ma non condivide per nulla l'impostazione com- 
plessiva del libro, che resta peraltro uno dei pochi 
bilanci storici riusciti nel 1978 degni di riflessione e 
di studio. 
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stmoderno. Le migliaia di sessantottini che sono 
ora al potere non lo sono perché hanno “tradi 
to” lo spirito autentico del Sessantotto, ma per- 
ché hanno interpretato fino in fondo una certa 
essenziale dimensione presente nel Sessantotto, 
l'esigenza di una grande ristrutturazione delle for- 
me del potere e dell'ideologia, soprattutto della 
comunicazione (e si va qui dall’immaginario “pub- 
blicitario”’ fino — perché no — al quotidiano La 
Repubblica e alle pagine culturali del Manifesto 
e dell'Unità, che spero nessuno riterrà più “ri- 
voluzionarie” di quelle del tempo di Alicata e di 
Sereni!). 

In secondo luogo, è chiaro che la dimensione 
di sinistra autentica, di egalitarismo anticapita- 
listico, di ringiovanimento della tradizione comu- 
nista, è stata qualcosa di reale e di essenziale, e 
non una mera buccia effimera. Questa dimensio- 
ne si è “insabbiata’’ a metà degli anni Settanta, 
di un decennio cioè che non è ancora stato inda- 
gato in modo storigraficamente serie, in quanto 
coloro che sono ora al potere hanno tutto l’inte- 
resse a “far perdere le traccie’’ del sentiero che 
li ha portati a dove ora stanno. A vent'anni del 
Sessantotto, si tratta di riprendere questo esal- 
tante progetto di ringiovanimento su di una ba- 
se più vasta e solida. Parlare dunque di «ritorno 
ai valori del sessantotto» mi sembra qualcosa di 
timido e di fuorviante. Vi è una dimensione del 
Sessantotto che solo i nuovi comunisti dell’Ottan- 
totto possono rivendicare, e che è assolutamen- 
te estranea agli altri: il ringiovanimento del co- 
munismo, l’unico orizzonte sensato del secolo che 
si chiude e del secolo che si apre. 


A proposito di interpretazione neotocquevilliana si 
veda l’agile antologia di V. de Caprariis e N. Mat- 
teucci, Tocqueville, Il Mulino, Bologna, 1978. Essen- 
ziale è anche il recente volume di L. Ferry-A. Re- 
naut, Il 68 pensiero, Rizzoli, Milano, 1987, în par 
colare pp. 67-82. I testi classici di questa interpreta- 
zione neotocqueviliana sono R. Debray, Modeste con- 
tribution aux cérémonies officielles du dixibme an- 
niversaire, Maspéro, Paris, 1978; G. Lipovetsky, L'ère 
du vide. Essai sur l’individualisme contemporain, 
Gallîmard, Paris, 1983. I libri di Christopher Lasch, 
che esistono anche in lingua italiana, e che sono a 
parere dello scrivente assolutamente fondamentali 
per comprendere la dinamica culturale del pos 
sesantotto, non solo negli USA, ma anche da noi, sono: 
La cultura del narcisismo, Bompiani, Milano 1981, 
ed anche Lio minimo, Feltrinelli, Milano, 1985. Lasch 
disegna in modo realistico ed attendibile il profilo an- 
tropologico ed umano di un certo esito della cultura 
“radicale”. I suoi libri sono consigliabili in modo par- 
ticolare a coloro (e sono moltissimi) che ritengono che 
la cultura radicale abbia qualche cosa a che fare con 
la cultura critica del capitalismo contemporaneo. 

Una storia ideologica del Sessantotto ancora non 
esiste, ma certamente în questo anno del ventenna- 
le molti seminari le verranno dedicati. In proposito 
riteniamo che questa storia verrà soltanto come “ri- 
caduta” secondaria, cioè come fa1l out storiografico 
minore, di una più comprensiva storia ideologica ge- 
nerale del marxismo e del pensiero critico negli ulti- 
mi decenni. Questa storia non esiste ancora, e non 
verrà prima di una visibile ripresa del movimento co- 
munista in Occidente, che per il movimento resta solo 
un auspicio. Per finire, la citazione di Lukàes è trat- 
ta da A.V., Conversazioni con Lukàcs, De Donato, 
Bari, 1968, pp. 72-73. 
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maggio a Mario Mineo 


di LUIGI VINCI 


ONO ormai due mesi e mezzo che devo re- 

censire l’ultimo libro — molto bello, uno dei 

pochi stimoli a riflettere sui temi teorico- 

strategici della politica rivoluzionaria nel- 

l'Occidente di questo fine secolo — serit- 
to da Mario Mineo, Lo Stato e la transizione. Un 
po’ mi è difficile sintetizzare in qualche cartella 
le riflessioni che questo libro sollecita; ma mi è 
soprattutto difficile accettare la morte di Mario 
Mineo, avvenuta pochi mesi or sono. 

Mineo era un leninista tanto intransigente quanto 
capace di fare i conti con la teoria e con la prati- 
ca del leninismo sino a non esitare a metterne im- 
pietosamente in luce vuoti, errori, concezioni datate 
e posizioni tattiche prospettate invece come “co- 
stanti”’ della politica rivoluzionaria. Si badi, per- 
sonalmente Mineo su talune questioni non mi con- 
vince, più precisamente mi pare che il suo sforzo 
talora rimanga a mezzo, non riesca a liberarsi da 
taluni dei limiti propri del corpo teorico leninia- 
no. Cercherò di illustrare, più oltre, questa mia 
opinione. Beninteso ciò non avviene per un qual- 
che bisogno residuo di ortodossia, ma semplice- 
mente perché la riflessione di Mineo è quella lì, 
è arrivata a quel punto, ed egli così com'è ce la 
propone; peraltro consapevolissimo del caratte- 
re enorme della ricerca in cui è impegnato, e del 
carattere provvisorio dei risultati esporti nel suo 
libro. 

Mineo era tanto voglioso di lavorare con vaste 
équipes quanto caratterialmente incapace di farlo. 
Se mi è consentita una digressione “su questo ter- 
reno, mi pare che qui sia uno dei motivi del ca- 
rattere provissorio, parziale, addirittura discor- 
sivo di molti suoi lavori. I difetti di ciasuno, se- 
condo un vecchio detto, sono la prosecuzione delle 
sue qualità: ed è un detto che a Mineo calzava a 
pennello. Era del tutto incapace di sopportare esi- 
bizionisti, micro-cadreghinisti, fantasisti dell’ideo- 
logia e della politica, paranoici, insomma quell’ac- 
cozzaglia di cialtroni e di buffoni che è stata la 
metà — ad esser buoni — dei gruppi dirigenti della 
‘nuova sinistra italiana sessantottina. Però ne con- 
seguiva, con l’effetto negativo della durevole au- 
toemarginazione dal processo di ricostituzione di 
una sinistra di classe in Italia, di non riuscire a 
interloquire con l’insieme delle forze ‘presenti in 
tale processo, costituite da organizzazioni che, sep- 
pur attraversate da ogni sorta di ritardi e di di- 
‘torsioni, centralizzavano decine di migliaia di gio- 
vani e di lavoratori. Mineo guardò dapprima con 
modesto interesse e poi con un'opinione distrut- 
tiva al tentativo riaggregativo di Dp, dopo i col- 
lassi del 1976-77 della nuova sinistra, non cercando 
neppure di capirne il senso immediato di tentati- 
vo di tenuta di un patrimonio di forze militanti 
e di posizioni acquisite, nel novero dei rapporti 
politici nazionali, che non così facilmente vi sa- 
rebbe stata l'opportunità, nei decenni successi- 
vi, di ricostituire, nè cercando di capirne il movi- 
‘mento di fondo, quantomeno nello sforzo della parte 
decisiva dei quadri di Dp, e dunque non così dif- 
ficile da individuare, di tentativo di ricollocare at- 
tivamente nella sinistra italiana non una riedizione 


sic et simpliciter della vecchia nuova sinistra ma 
una forza politica militante e rivoluzionaria, mar- 
xista e proletaria, che i limiti, le distorsioni e le 
baggianate sessantottine aveva attentamente me- 
ditato. 

Si badi, ripeto, quest’atteggiamento di chiusu- 
ra verso Dp da parte di Mineo era fondamental- 
mente dettato dall'’insofferenza verso il pasticcio- 
nismo ideologico ed il carattere miserabile dei com- 
‘portamenti di parte del quadro dirigente delle or- 
ganizzazioni sessantottine: egli cioè riteneva di 
intravvedere nella fase successiva, segnata a si- 
nistra del Pci dal tentativo di Dp, una riedizione 
dei vecchi tempi, pur nei tratti specifici ovviamente 
diversi della nuova fase. Oddio, non che la riedi- 
zione del vecchio în parte non ci fosse: mi basta 


ripensare al nostro periodo 1977-79, e a una se- 
rie di figure, per sentire un brivido alla schiena. 
E poi, non che Dp a tutt'oggi faccia faville, non 
sia caratterizzata da ritardi e da ambiguità an- 
che su questioni di fondo, o che moralmente ap- 
paia adeguatamente emancipata sia da residui di 
malcostume ereditati dai vecchi gruppi dirigenti 
‘sessantottini che dalle nuove forme del malcostume 
politico, come una qualche subalternità al teatri 
no politico gestito dai mass-media. E verissimo 
che non poche volte ci siamo qualificati (e agli occhi 
attenti e sperimentati di un Mineo, squalificati) 
per iniziative o dichiarazioni estemporanee e non- 
sensistiche il cui solo fine era che la televisione 
per una manciata di secondi dicesse su di noi qual- 
che stupidaggine. Ma, ripeto, il senso di fondo del 
nostro percorso in tutta evidenza era, ed è, ben 
altro — e potrei documentarlo molto facilmente; 


tant'è che non ritengo di essere ingeneroso se ap- 
punto affermo che Mineo aveva il dovere di ac- 
corgersene, e proprio per necessità di coerenza 
con tutto l'insieme del suo sforzo teorico e politi- 
co. Nè è così difficile vedere che in Dp il conteni- 
“mento e la marginalizzazione di limiti e distorsioni 
è oggi molto più efficace che nei suoi primi anni. 
Ma veniamo al libro di Mineo. 

Assai opportunamente in sede di “premesse” 
Mineo ribadisce che una teoria marxista dello stato 
non esiste, benché in Marx e in altri teorici del 
marxismo rivoluzionario siano spunti e spezzoni 
di grande rilevanza, e che questo è «il principale 
punto debole del marxismo». Una teoria marxi- 
sta dello stato, inoltre, non può che essere anche, 
precisa ancora Mineo, una teoria della transizio- 
ne dal capitalismo al socialismo. Nei capitoli sue- 
cessivi egli poi esamina i contributi frammentari 
che il marxismo rivoluzionario ha tuttavia elabo- 
rato, ed entra nel merito delle principali questio- 
ni: separazione ed autonomia dello stato borghe- 
se, democrazia politica, funzioni economiche dello 
stato, dittatura del proletariato, transizione al so- 


cialismo, “natura” sociale dei paesi dell'Est. 

Mi soffermerò, in questa recensione, su poche 
questioni, per la difficoltà, già menzionata, di espor- 
re in breve sintesi un punto di vista sull'insieme. 
Tra tali poche questioni sono, a mio avviso, alcu- 
ne tra quelle più cruciali, nel senso preciso che 
il pensiero marxista rivoluzionario le ha focaliz- 
zate sin dalle origini, ma vi si è in pari tempo im- 
pantanato. 

Prima questione: la dittatura del proletariato. 
Non concordo con Mineo quando sostiene che il 
significato di questa formulazione non riguarda 
semplicemente l'appartenenza” dello stato al- 
la classe operaia, senza dunque significati speci- 
fici (nè univoci) in ordine ai modi di esercizio “cen- 
trale’’ del potere, ma inequivocabilmente riguar- 
derebbe tale appartenenza più l'esercizio “senza 
legge” del potere. È vero che in Engels e in Le- 
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‘nin sono numerose le formulazioni în cui la dit- 
tuatura del proletariato è caratterizzata come «po- 
ter basto direttamente sulla violenza e non lega- 
to da nessuna legge». Ma ci sono în realtà nel mar- 
xîsmo le più diverse definizioni di dittatura del 
proletariato: e sempre in Engels e in Lenin vi sono 
anche richiami alla “repubblica democratica” come 
forma istituzionale di tale dittatura, o, in Engels, 
alle istituzioni della Comune di Parigi. Non è qui 
comunque il nocciolo del problema; esso de 
invece — e qui concordo pienamente con Mineo 
— nella forte influenza del modello giacobino di 
esercizio del potere (con la mediazione del pen- 
siero di Blanqui) su Marx stesso, oltre che e so- 
prattutto su Engels e, attraverso Engels, su Le- 
nin. Concordo ancora con Mineo sul fatto che ta- 
le modello di esercizio del potere si associa l’ipo- 
tesi di una transizione rapida e “più 0 meno li- 
neare”. Concordo infine sul nesso tra tale modello 
e tale ipotesi da un lato e la prospettiva dall’al- 
tro dell'estinzione dello stato — pur dissociando- 
Imi da Mineo nell'attribuire quest’ultima sia a Marx 
che ad Engels e a Lenin: giacche per quanto mi 
consta non solo in Marx, almeno nella fase più 
matura, la prospettiva dell'estinzione dello sta- 
to non c'è, ma c'è il contrario (si veda, ad esem- 
pio, la Critica al programma di Gotha), la tesi 
cioè che la ‘futura società comunista” sarà re- 
golata essa pure mediante lo stato. 
Mineo afferma, a parer mio assai giustamen- 
te, che la transizione al socialismo va invece ri- 
pensata come processo di lungo periodo, cioè coin- 
volgente un intero periodo storico. La coincidenza 
sin qui, nell’essenziale, con la riflessione di Dp è 
davvero notevole, e anche questo mi esime da lun- 
ghi discorsi (si vedano, a questo riguardo, i ma- 
teriali preparatori del nostro ultimo congresso). 
Ciò che non si comprende, a questo punto, è per- 
ché Mineo voglia “recuperare” la dittatura del 
proletariato, e in quanto esercizio senza - legge 
del potere, alla primissima fase di tale potere. Viene 
meno, successivamente a tale fase, la necessità 
di utilizzo del potere statale, coercizione compresa, 
per misure di trasformazione in senso socialista? 
No, se la transizione, appunto, copre un lungo pe- 
riodo. Si può ragionevolmente pensare che la dit- 
tatura senza - legge è unicamente motivata dal- 
la necessità di battere e tenere sotto controllo i 
capitalisti e le varie forze politiche al loro eserci- 
zio? No, essi sono stati sconfitti (hanno infatti perso 
il potere), e sono estremamente deboli, sin all'avvio 
del nuovo potere proletario. Non a caso nel pen- 
siero marxista rivoluzionario a reggere la ditta- 
tura del proletariato in tale accezione di dittatu- 
ra senza-legge è l’ipotesi di un rapido rivoluzio- 
‘namento generale della società, ben più che la “re- 
sistenza’’ dei capitalisti, ecc. Oppure non v'è al- 
tro modo di esercizio della coercizione satale per 
la trasformazione rivoluzionaria, che quello senza- 
legge? Non si capisce il perché. Anzi proprio la 
consapevolezza che la transizione coprirà un i 
tero periodo storico impone sin dalla sua primis- 
sima fase la necessità, contro irrigidimenti gia- 
cobini, con tutto quanto di catastrofico ne può se- 
“guire (sono il terreno di coltura dello stalinismo), 
di una cornice istituzionale e giuridica che non solo 
tuteli ma allarghi enormemente, rispetto alla realtà 
delle democrazie borghesi, la sfera delle libertà 
e dei diritti politici, sociali e culturali. Tale allar- 
‘gamento di necessità comporta — soprattutto nella 
‘primissima fase della transizione — tutele giuri- 
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diche speciali (un sistema di “diritto ineguale”’) 
dal lato degli sfruttati e degli oppressi, ma an- 
che un quadro “garantito”, giuridicamente e isti- 
tuzionalmente, di libertà e di diritti politici per tutti. 


ALTRO canto, 
D in quali direzioni 

di fondo muove- 
ranno le trasformazio- 
ni rivoluzionarie? Con 
quali contenuti, con 
quali ritmi? Riferirle 
ad un intero periodo 
storico significa rende- 
re effettivamente le. nomu 
masse sociali protagoniste di tutte le scelte. L’ab- 
bandono di una concezione lineare, ossia sempli- 
ficata, della transizione è pregno di conseguen- 
la rapidità e la linearità della transizione al 
comunismo sono concetti, infatti, che ineluttabil- 
mente rinviano ad una gestione fortemente cen- 
tralistica della transizione stessa, e ad un potere 
senza-legge che non è quello delle masse ma è quello 
del partito e, in termini reali, della sua direzio- 
ne. Infatti se la transizione “rapida” e “lineare” 
“al comunismo è un'ipotesi non concreta, giacché 
il comunismo è il prodotto invece di un lungo pe- 
riodo storico, e dunque richiede, per maturare, 
numerosi passaggi di fase, si avrà che tentare tale 
rapida e lineare transizione recherà la direzione 
del partito (e il governo, e lo stato) a ‘forzare’ 
rispetto alle aspettative e gli obiettivi delle mas- 
se, molto più “delimitati’’ ed “immediati”’, ovvero 
“’soltanto’’ connessi alle condizioni e alle contrad- 
dizioni della specifica fase in atto. Sostitutismo, 
di conseguenza, del partito rispetto alle masse; 
loro passività; rapporti sempre più autoritari nel 
partito e nella società; nuova separatezza della 
politica: i crogiuoli dello stalinismo. 

La stessa valorizzazione che, assai utilmente, 
Mineo tenta della riflessione gramsciana sul te- 
ma dell’egemonia reca, sempre a mio avviso, al- 
l'utilità di abbandonare l'i 
del proletariato (a meno di intenderla, sic et sim- 
pliciter, come “‘appartenenza”’ dello stato al pro- 
letariato, per via delle sostanziali differenze di as- 
setto istituzionali e giuridico rispetto a quelle della 
democrazia borghese che lo stato proletario ca- 
ratterizzano: si veda qui, per esempio, l’analisi di 
Marx della Comune di Parigi ne La guerra civi- 
lein Francia). La lotta per l'egemonia, ch'è lar- 
gamente da combattere nello stato-società civile 
(negli “apparati ideologici” secondo la formula- 
zione di Althusser), nel momento in cui concor- 
resse ad un rottura rivoluzionaria altresì produr- 
rebbe le condizioni di una nuova democrazia, di 
tipo proletario, fondata su una maggioranza so- 
ciale disponibile alla trasformazione socialista così 
come sull’elaborazione sociale quantomeno del “te- 
laio” di un nuovo assetto giuridico, fondato su un’e- 
spansione sia dei diritti di libertà che di quelli della 
maggioranza sociale e di ogni gruppo oppresso 
e sfruttato, e sulla loro tutela “forte” da parte 
dello stato proletario, sin dall'inizio. 

Mi pare che, nelle esitazioni di cui sopra di Mi- 
neo, che comprendono anche l’insistere sul carat- 
tere per più sostanziali versi parziale dell’egemonia 
acquisibile dal proletariato nella società borghe- 
se, ciò che è ovvio ma anche, ritengo, non perti- 
nente, sia anche il residuo di una particolarmen- 
te infeconda tesi, al centro di tutta la riflessione 


e di tutta la pratica dei primi 4-5 anni dell’Inter- 
nazionale Comunista, in fatto di lotta per la con- 
quista del potere, circa il carattere essenzialmente 
“congiunturale’’ delle crisi rivoluzionarie. Mineo 
attribuisce questa tesi a Lenin, ciò che è, secon- 
do me, lessicamente vero e sostanzialmente fal- 
so. Come Lenin evidenzia, le crisi rivoluzionarie 
in verità precipitano per il concorso, tutto effet- 
tivamente congiunturale, di più processi conver- 
genti (di crisi dello stato, di lacerazione dei suoi 
apparati repressivi, di crescita della lotta prole- 
taria, di distacco dalla borghesia di aree sociali 
precedentemente subalterne, ecc. ecc.), che “nor- 
malmente’’ non tendono a presentarsi simuli 
‘neamente e, con ciò, ad assumere portata “cri 
ca”. Ma Lenin pose sempre l'accento anche, an- 
zi soprattutto, sul lavoro politico e sociale di lun- 
ga lena per l’“accumulazione delle forze”, ovve- 
ro per la crescita della coscienza di classe nel pro- 
letariato, per la sua unificazione, per la creazio- 
ne di un vasto fronte attorno ad esso degli op- 
pressi dal capitalismo, per la conquista di aree di 
intellettuali, per l'apertura di fronti di lotta ne- 
gli apparati stessi dello stato, e così via; in sostanza 
il leninismo può essere definito (come insiste Co- 
stanzo Preve) in quanto «linea di massa demo- 
eratico-rivoluzionaria». Tale impostazione leniniana 
è peraltro ben significata nel testo, coevo alla fase 
in cui il Comintern marcava di essenzialmente con- 
giunturali le crisi rivoluzionarie, sull’Estremismo. 
Ora, quali sono i complessi meccanismi ideologi- 
ci e pratici connessi a tale tesi della crisi rivolu- 
zionaria come fatto essenzialmente congiunturale? 
Innanzitutto — “recuperando”, benché con taglio 
volontarista, l'ideologia “crollista’’ della Secon- 
da Internazionale — il fatto che il partito rivolu- 
zionario proletario essenzialmente d'altro non ha 
che da occuparsi, sul terreno della lotta politica, 
che della sua preparazione e di quella delle mi 
se all’utilizzazione di tale crisi. In secondo luogo, 
che dunque deve essere pronto permanentemente 
all’insurrezione — essendo questo il modo rivo- 
luzionario di esser pronto all'utilizzazione di una 
crisi rivoluzionaria alla cui preparazione il parti- 
to è stato essenzialmente estraneo: è questa pe- 
raltro, in buona sostanza, solo una tautologia. In 
terzo luogo — “‘retroagendo’’ dalla tesi in que- 
stione sul livello dell'analisi delle situazioni con- 
crete — che il partito ne è indotto — con “impa- 
zienza” rivoluzionaria, cioè con sostanziali travi 
samenti ottimistici della portata dei fenomeni po- 
litici, sociali ed economici — a “piegare” tale analisi 
delle situazioni concrete nel senso di continuainente 
“scoprirvi” tendenze alla crisi rivoluzionaria, men- 
tre spesso, appunto, non si tratta che di fisiolo- 
giche recessioni o di altrettanto fisiologiche on- 
date di scioperi, o di crisi di riaggiustamento de- 
gli assetti politici o istituzionali del potere capi- 
talistico. Queste tautologie hanno dunque signi- 
ficato politico essenzialmente di tipo putschista. 
L'antitesi è nettissima rispetto a tutta la reale 
esperienza del bolscevismo, di linea democratico-ri- 
voluzionaria di massa, senza la cui pratica più che 
decennale la “congiuntura” eccezionale dell’Ot- 
tobre non avrebbe mai potuto essere utilizzata, 
anzi con ogni probabilità non si sarebbe neppure 
presentata. La Germania della prima metà degli 
anni 20 fu il campo di applicazione della tesi uni- 
laterale della crisi rivoluzionaria come fatto fon- 
damentalmente congiunturale, con effetti cata- 
strofici, suicidi: giacché in Europa — a differen- 
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za dell'Afghanistan, dove pure ha prodotto i ben 
noti recenti disastri — non solo facilita il coagu- 
lo delle forze che si impegneranno in devastanti 
risposte da destra, egemonizzando anche vaste 
aree sociali popolari, o addirittura gestendo il tema 
dell’indipendenza nazionale, ma è anche del tut- 
to impraticabile, per la complessità del potere sta- 
tale e della strutturazione sociale. Lo scopo di fondo 
del Comintern è assai chiaro: si trattava di ten- 
tare di rompere l'isolamento della rivoluzione russa; 
ma, appunto, l’effetto fu di segno opposto, e ol- 
tre che in Germania anche in Urss, contribuen- 
dovi di fatto all'ascesa dello stalinismo. Dunque 
questa tesi della crisi rivoluzionaria come essen- 
zialmente congiunturale va proprio abbandona- 
ta, se si vuole fuoriuscire totalmente da ipotesi 
di processo rivoluzionario marcate da residui più 
o meno vistosi di tipo blanquista e putschista, e 
da concomitanti ideologie di tipo volontaristico. 
Il residuo in Mineo di tale così infeconda tesi 

è peraltro in stridente contrasto con la valoriz- 
zazione — prima richiamata — ch'egli del tutto 
opportunatamente compie della riflessione di 
Gramsci in fatto di egemonia, ch'è appunto un'i- 
potesi alternativa di percorso rivoluzionario per 
l'Occidente (nel modo in cui la pensa Gramsci, be- 
ninteso, che cioè la colloca come mezzo per la crisi 
dello stato borghese e per la conquista proleta- 
ria del potere — non dunque nel modo in cui la 
deforma Togliatti), ipotesi formulata, non a ca- 
so, dopo gli esiti suicidi dei tentativi di rivoluzio- 
ne in Germania impostati dal Comintern sino al '24. 
Poco utile infine — saltando di palo in frasca 
— è secondo me il tentativo di Mineo di rivaluta- 
re la definizione di Bruno Rizzi, attraverso Witt- 
fogel, dell'Urss e dei paesi dell'Europa dell'Est 
come società di collettivismo burocratico, analo- 
he, in molti termini sostanziali, alle vecchie so- 
cietà rette dal modo di produzione asiatico. Mi- 
neo nega sostanziali analogie, invece, tra il mo- 
do di produzione dominante nell’Est e quallo ca- 
pitalistico vigente in Occidente. Supponiamo che 
sia così: tra l'Urss e l'Egitto dei faraoni ci sareb- 
bero meno differenze strutturali, allora, che tra 
PUrss e, che ne so, la Rft? Mi pare invece che le 
stesse misure di “riforma” economica che l’at- 
tuale gruppo dirigente sovietico propone denoti- 
no che le società dell'Est sono società di transi- 
zione “bloccate” ad un livello assolutamente ini- 
ziale della trasformazione socialista (a partire da 
un modo di produzione capitalistico), livello lon- 
tanissimo da qualsiasi socializzazione reale dei pro- 
cessi economici: se, appunto, misure di raziona- 
lizzazione e anche antiburocratiche in Urss attual- 
mente sono concepibili solo mediante parziali “ri- 
torni”’ al mercato, anziché come avanzamenti so- 
cialisti. Potrei continuare, ma mi pare questa la 
parte di gran lunga più debole del libro di Mineo. 
Per finire: la proposta di lavoro teorico di Mi- 
neo in questo libro, un’organica riflessione mar- 
xista rivoluzionaria sui temi dello stato e della tran- 
sizione, è una proposta importante, anche per il 
modo in cui Mineo stesso la imposta. Andrà por- 
tata avanti. Come Dp, pur con molti limiti sia di 
qualità che di quantità, ci stiamo lavorando da tem- 
po: occorrerà potenziare questo sforzo, utilizzando 
e valorizzando ogni apporto serio. Purtroppo nel 
‘momento in cui Mineo ha prodotto un primo grosso 
contributo, egli viene a mancare; e viene a man- 
care dunque una delle teste più capaci di pensa- 
re a quei temi, per portare le risposte ad essi al 


livello che ci è richiesto per operare praticamen- 
te in modo più lungimirante ed efficace. Così pur- 
troppo vanno le cose. 

Su quali linee dovrebbe dunque ulteriormente 

proseguire la ricerca che Mineo propone, ed im- 
posta, nel suo libro? Abbozzando la risposta per 
sommissimi capi, vi è da ragionare, în primo luo- 
go, sullo stato borghese in Occidente oggi: come 
si articola il dominio capitalistico sulla nostra so- 
cietà, in specie sotto il profilo ideologico; come 
si configura attualmente, pertanto, lo stato-società 
civile; il ruolo, in tale stato-società civile, del “si- 
‘stema dei partiti” (borghesi e riformisti) e del sin- 
dacalismo di stato (confederale). In secondo luo- 
‘go, sempre a partire da Gramsci (e da Althusser), 
v'è da ragionare su come vada articolata la lotta 
politica, economica e culturale di classe al fine (con- 
giuntamente) di unificare in un fronte anticapi- 
talistico le aree sfruttate, oppresse e subalterne 
della società e di rompere l’unità degli apparati 
dello stato e dello stato-società civile. Vi è infine 
da ragionare su come vada ridefinita la prospet- 
tiva della transizione al socialismo, coniugando 
la democrazia politica ed economica di tipo “ca- 
pillare” dei consigli, il protagonismo sociale, l’a- 
bolizione del burocratismo e della “partitocrazia”, 
lo sviluppo della democrazia politica rappresen- 
tativa — sulla scia del modello tracciato da Marx 
ne La guerra civile in Francia. Anche le scon- 
fitte — dominanti in tutto questo secolo, giacché 
‘hanno almeno provvisoriamente “‘risucchiato”’ le 
grandi vittorie in Russia e in Cina — recano in- 
segnamenti preziosi. 


UTTA la vicenda 
T dell'Est europeo 
e dell’Urss inse- 
infatti che la tran- 
RE sizione comporta di co- 
> niugare democrazia 
consiliare e democra- 
zia politica, se non vuo- 
le essere travolta dalla 
burocrazia. L'espe- 
rienza cilena e quella portoghese insegnano che 
il percorso gramsciano è concreto, purché ven- 
“ga coniugato all'autonomia della sinistra rispet- 
to allo stato borghese, e segnatamente non si la- 
scino disarmate le masse dinnanzi ai colpi di ri- 
torno borghesi. L'esperienza cinese insegna che 
i rapporti sociali di produzione possono essere ri- 
voluzionati (che non è un sogno), e in pari tempo 
che la sinistra deve imparare a non forzare vo- 
lontaristicamente i ritmi e gli obiettivi della tra- 
“sformazione rivoluzionaria, pena esporsi ad offen- 
sive vincenti della destra neo-borghese. L’espe- 
rienza nicaraguense — în corso, e che dunque può 
farcela — insegna che né la guerra, né l’aggres- 
sione imperialista, né l’arretratezza economica, 
né il collasso economico giustificano realmente 
l’atrofia della democrazia politica, sociale ed eco- 
nomica, che è in realtà l’effetto di “insinuazio- 
ni’’ blanquiste nel marxismo, ed anzi che la de- 
‘mocrazia non solo consente alle masse di gestire 
il potere e di controllarne il vertice, ma anche a 
quest'ultimo di non perdere il rapporto con le masse 
e, più in generale, con la realtà. 

Il messaggio — di conseguenza — che il marxi- 
sta rivoluzionario Mineo con il suo libro ci ha la- 
sciato è che, nonostante tutto, ce la si può fare. 
E vero: si può farcela, si deve farcela. {n 
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CINEMA 


di STEFANO STEFANUTTO-ROSA 


L'ULTIMO 
WENDERS 


Un profilo del regista ricavato da sue 
recenti dichiarazioni in merito a Gli angeli 


sopra Berlino 


ESPERIENZA a- 
mericana di Wim 
Wenders è finita, 
cinque film uno do- 

po l’altro. La “* 
sessione” verso gli Stati Uniti 
si è esaurita con Paris, Texas. 
Non più lontano e forse in fuga 
dalla Germania, ma fermarsi in 
«un luogo storico della verità», 
a Berlino e chiedersi come vive 
retra quel passato e questo pre- 
sente. Ma per rispondere occor- 
re innanzitutto saper vedere, e 
tentare di raccontare la città. 
Quale suardo? Magari dall'alto 
e con il dono dell’ubiquità. Ne Il 
ielo sopra Berlino Daniel e Cas- 
stel sono “angeli”, possono vo- 
lare sopra la città (0 almeno una 
parte) e quardare dentro i suoi 
abitanti, essere loro vicini. San- 
no molto della vita, 0 così s'il- 
ludono, manca solo l’esperienza. 
Non conoscono il gusto di un caffè 
ristretto né l’amore di una don- 
na. E non possono neppure mu- 
tare il corso degli eventi, quel gio- 
vane si lascerà cadere nel vuoto 
e l’“angelo” Cassiel non potrà 
trattenerlo. Intanto il muro con- 
tinua a dividere la città. Ma non 
domandate a Wenders come ab- 
batterlo, non saprebbe dare una 
risposta, una soluzione. Occor- 
re sbrogliarsela da soli: i 
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vre”. «E il vecchio poeta, l'uni- 
co che riflette sulla pace, parla 
del futuro e pensa al futuro», con- 
clude citando alla fine il filoso- 


fo Pascal: «noi siamo imbarca- 


ti» (ndr. la traduzione italiana 
“siamo tutti sulla stessa barca” 
secondo il regista errata). 

Le affermazioni, qui di seguito, 
di Wenders sono state raccolte 
durante la conferenza stampa 
svoltasi a Roma e soprattutto nel- 
l’incontro avuto con gli studen- 
ti all'università La Sapienza, or- 
ganizzato e coordinato dal pro- 


fessor Aristarco. 


La prima idea 

«Ero alla ricerca di un possi- 
bile eroe e mi sono detto “que- 
sto sarà un film con i bambini”. 
Poi ho pensato che il punto di 
sta dei bambini avrebbe limita- 
to il film poiché volevo sia mo- 
strare tutti gli aspetti di Berli- 
no, sia trovare un legame tra il 
passato e il presente». 


Gioia di vivere 

«Quando avevo diciasette anni 
ero molto colpito dall’esistenzia- 
lismo. Ora penso che come siste- 
ma di pensiero non sia valido, è 
soprattutto una filosofia della ne- 
‘gazione, ed io invece credo a tut- 
to ciò che esiste ed è possibile, 


a tutto ciò che vogliamo sia pos- 
sibile». 


A suivre 

«Non vi è l’intenzione di un si- 
stema filosofico. Il cielo sopra 
Berlino è come un prologo, di- 
ce qualcosa di molto semplice: 
che basta ricordarsi il bambino 
che ognuno ha dentro di sè per 
poter cominciare ancora ed il fat- 
to che possiamo fare delle espe- 
rienze in ogni momento è già ma- 
gnifico». 


Non credete agli angeli 

«È molto semplice e solida l’i- 
dea dell’angelo che abbandona 
l'eternità per fare delle esperien- 
ze, per vivere; credo infatti nelle 
cose e in tutto quello che esiste. 
Non sono religioso. Non credo 
agli angeli come entità sopran- 
naturale; mi attira la metafora 
che rappresentano, l’idea di mes- 
saggeri tra gli uomini e il loro 
dio, una idea che si trova in tutte 
le religioni, dalla cristiana a quel- 
le asiatiche. Mi piace l’idea di 
questi messaggeri che non hanno 
nulla da fare perché non ci s 
no più messaggi, ormai gli an- 
geli sono veramente disoccupati 
Non si deve prendere troppo sul 


serio la matafora degli angeli; 
per quanto ne sappia gli angeli 
possono diventare uomini, ma 
non il contrario. Il fatto che il 
secondo angelo rimanga lassù si 
deve al motivo che non avevo più 
soldi per continuare il film». 


Il calore del cinema 

«Ho incontrato il cinema a Pa- 
rigi, quando nella mia piccola ca- 
mera faceva talmente tanto fred- 
do che l’unico riscaldamento a 
buon mercato disponibile era 
quello della Cinématequé. Un 
film costava un franco e con cin- 
que franchi si poteva stare al 
do per otto ore. Sono arrivato 
a vedere fino a sette film in un 
giorno e ho iniziato a prendere 
appunti perché la sera non ricor- 
davo più cosa avevo visto il mat- 
tino. Così sono diventato per un 
po’ critico cinematografico». 


Gli ex angeli 
«Il film è dedicato a Tarkovs 


Y 
perché si svolge sul suo palco- 
scenico, è lui a sollevare delle do- 


mande metafisiche. Ed è dedi- 
cato a Ozu e Truffaut che mi han- 
no aiutato nel complesso proble- 
ma delle riprese. Come poteva 
la macchina da presa catturare 
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la visuale, la prospettiva di un 
angelo? È uno strumento mol- 
to pesante, lento, di per sè, non 
conosce delle emozioni. Avevo 
immaginato lo sguardo degli an- 
geli come uno sguardo prevalen- 
temente gentile, affettuoso e tut- 
ti i film di Ozu e Truffaut han- 
no questo sguardo amorevole. 
Questo sguardo così tranquillo 
è per me fondamentale nella sto- 
ria del cinema. Gran parte dei 
film di Ozu sono stati realizzati 
da un'unica posizione, quella con 
l'operatore seduto a terra gambe 
incrociate, una posizione tipica 
della tradizione giapponese, mol- 
to vicina alla meditazione». 


L'’utopia come sguardo 
dei bambini 

«Lo sguardo dei bambini è sen- 
za problemi, senza pregiudizi; 
questo sguardo è ideale per crea- 
re il film. Naturalmente per un 
adulto è raro, ma talvolta egli 
lo possiede senza per questo di- 
menticare tutte le esperienze già 
esistenti. Del resto nel momen- 
to in cui si comincia un film, è 
difficile non avere opinioni, per- 
ché non c'è storia che non sia sta- 
ta raccontata e inquadratura che 
non sia stata già fatta. Ma lo 


sguardo dei bambini è una uto- 
pia, e senza utopia non esiste la 
visione, non è possibile avere vi- 
sioni». 


La lingua ritrovata 

«Con Peter Handke ho reali: 
zato quattro film e ogni volta la 
collaborazione è stata divers: 
questa volta forse più “astrat- 
ta”. Gli angeli per essere presi 
sul serio non dovevano parlare 
il linguaggio quotidiano, dato che 
la lingua tedesca, come altre lin- 
gue, ha conosciuto un appiatti- 
mento. Perché gli angeli avreb- 
bero dovuto parlare il tedesco 
peggiore e non invece il tedesco 
#più lontano? L'unico che sappia 
scrivere un tedesco così bello è 
l’amico Handke. “Ho scritto tut- 
to quello che avevo nel cuore, 
non ho voglia di mettermi a ta- 
volino'' mi ha detto all’inizio; poi 
ci siamo incontrati, abbiamo pas- 
seggiato, gli ho raccontato la sto- 
ria. “Non ti scriverò il copione, 
ma alcuni dialoghi dei due ange- 
li. Così sono suoi tre di questi 
dialoghi e inoltre la dichiarazione 
d’amore della donna, la poesia 
all’infanzia e la maggior parte 
dei monologhi dell’anziano poeta. 
Ogni settimana mi arrivava una 
sua lettera con uno spezzone di 
dialoghi. Handke non ha mai par- 
tecipato alla lavorazione del film, 
nè ancora l’ha visto». 


Il vecchio poeta 

«E un attore nato a Berlino 
nel 1901 che ha lasciato la Ger- 
mania negli anni Trenta perché 
ebreo, e per circa ventanni ha 
interpretato numerose piccole 
parti a Hollywood, per poi lavo- 
rare di nuovo nei teatri tedeschi 
fino a pochi anni fa. Dunque ha 


to il secolo e quello che ci rac- 
conta della città l’ha scritto lui 
Sono ricordi a me non ac- 


, che posso solo documen- 
tare attraverso le foto. Lo riten- 
go il personaggio più obiettivo, 
lui ha veramente vissuto quel pe- 
riodo, lui ha il diritto di parlare 
di questa storia; io invece non 
ho nessun diritto, ho conosciu- 
to il nazional-socialismo solo at- 
traverso i libri di storia, perciò 
questo periodo è visto solo co- 
me film nel film». 


Berlino, e il bianco e nero 
«E una città che ha un maggio- 


re senso della libertà in quanto 
costretta, limitata dal muro. La 
nostalgia della pace ch 
il mondo non si © ‘a in nes- 
sun luogo così bene come a Ber- 
lino. È metafora per tutto il mon- 
do piuttosto che della Germania 
intera. Una città estrema, che 
da subito ha indicato che anda- 
va fotografata e resa in bianco 
e nero. Quando l’idea magica e 
irreale degli angeli si è aggiun- 
ta a questa città così vera e con- 
creta, ho pensato immediata- 
mente ad Alekan come diretto- 
re della fotografia. AI tempo de 
‘ato delle cose ho avuto l’im- 
me di comprimerlo perché 
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tutto quello che ha di fantasti- 
co non si esprimeva în un film 
così duro; ne Il cielo sopra Ber- 
lino questo suo tesoro interio- 
re poteva, invece essere libe- 
rato». 


Il grande compendio della vita 
«Tutte le memorie delle espe- 
rienze che gli angeli conoscono 
ma non possono vivere sono rap- 
presentate e raccontate nei libri; 
ein tutti i luoghi che conosco so- 
no sempre le biblioteche i posti 
più calmi e generosi. L'ho deno- 
minata cattedrale dei libri ed ave- 
vo l’idea di una sorta di arcan- 
gelo che l’abitasse, ma Handke 
ha pensato che era meglio un 
eterno narratore, un poeta». 


Un cinema senza vita 

«Ogni volta ci si pone la do- 
manda come sia realizzabile con 
questa inquadratura, con quel- 
la forma raccontare qualcosa di 
vero. E questo l’obiettivo che 
continua ad esistere da quando 
è iniziata la storia del cinema. 
Coloro che meno degli altri han- 
no cercato qualcosa di nuovo, si 
sono avvicinati di più alla veri- 
tà. Il pericolo maggiore per il ci- 
nema è che si riferisca solo a sè 
stesso; quasi tutta la produzio- 
ne attuale americana non è al- 
tro che un rielaborare vecchi 
film, il nutrimento di Hollywood 
è il cinema stesso e nona vita». 


Nonostante tutto una storia 
«Il mio problema è che non rie- 
sco a credere a delle storie; quan- 
do ne comincio una, mi sembra 
sempre più improbabile che una 
storia possa avere un inizio, una 
parte centrale e una fine. È una 
cosa che mi pare artefatta. Ma 
le storie ci sono, perché c’è la ne- 
cessità, la voglia di storie. Ogni 
bambino, la sera, prima di ad- 
dormentarsi vuole sentire una 
storia. E questa proprio per co- 
me è costruita comunica una for- 
ma di sicurezza. Wittgenstein è 
andato molto al cinema, ma gli 
piacevano solo i film a lieto fine». 


Il rischio dell’avventura 

«I miei film si fanno di gior- 
no in giorno. Si deve trovare una 
forma rapidamente, durante i 
primi giorni, ed essa dipende dai 
luoghi, da una atmosfera trovata, 
e molto dai collaboratori. Una 
volta individuata, è come un fiu- 
me che comincia a scorrere, sol- 
tanto che ha bisogno di essere 
riempita ogni giorno. Ho più fi- 
ducia in questa forma e non in 
quello che voglio raccontare, e 
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che rappresenta piuttosto una 
sorta di angoscia. E la più grande 
angoscia è saper troppo bene 
quello che desidero narrare, è co- 
me se non ci fosse più bisogno 
di riempire questa forma; non c'è 
più avventura. Ad eccezione di 
uno o due, i miei film non han- 
no all’origine una sceneggiatu- 
ra, sulla quale poi si creano del- 
le immagini; è semmai il contra- 
rio, da un paesaggio si crea il 
film. E così come è difficile im- 
porre a un attore una determi- 
nata parte, altrettanto lo è im- 
porre a un paesaggio una certa 
storia. Non cerco di raccontar- 
lo, piuttosto chiedo al paesaggio 
di farmi capire come potrei in- 
quadrarlo e raccontarlo. Durante 
i miei primi film, facevo molti di- 
segni tanto che la loro continua 
presenza in fase di ripresa im- 
pediva che il paesaggio raccon- 
tasse qualche storia. Natural 
mente era una grande sicurez- 
za disporre di disegni e dunque 
di un concetto già preciso e for- 
mulato. Solo con Paris, Teras 
ho avuto il coraggio di rinunciare 
a questi disegni». 


Improvvisando 

«Ne Il cielo sopra Berlino non 
vi sono stati attori che hanno do- 
vuto immedesimarsi nel ruolo, 
ma i ruoli sono stati scritti in loro 
funzione. Abbiamo improvvisato 
molto durante la lavorazione quo- 
tidiana, perché all'inizio non era 
per niente chiaro come recita- 
re un angelo. Nascevano così 
tante idee che alla fine non sa- 
pevamo più che cosa fare di tutto 
questo materiale, e ho deciso di 
cominciare il film molto prima 
che fosse finito il lavoro di pre- 
parazione. Non c'erano ordini del 
giorno, scalette, costumi, soltan- 
to idee e da non perdere». 


Fino alla fine del mondo 
«Non tendo a guardare indie- 
tro, sono sufficientemente occu- 
pato a vivere il mio tempo e a 
guardare avanti. Il mio prossi- 
mo film sarà di fantascienza, vo- 
glio sapere qualcosa del futuro 
che già un po’ conosciamo nel 
presente; la maggior parte dei 
romanzi di fantascienza tratta- 
no infatti paure che in realtà so- 
no dell’oggi. Avremo modo di co- 
noscere meglio il nostro tempo 
con questo film, che sarà anche 
d’amore. Una delle idee è che il 
mondo sta diventando molto pie- 
colo e l’amore stesso fa sì che il 
mondo sia sempre più piccolo, 
ma l’amore conosce più ostaco- 
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di ROBERTO ALEMANNO 


I VIVI 


E I MORTI 


L'ultimo film di John Huston, The Dead (I 
morti), in splendida sintonia con lo ‘spirito’ 
di Joyce, non è un film felice, un inno alla 
vita, e neppure una perfetta trascrizione 
letteraria. Ci restituisce, invece, 
un‘inquietante idea della morte pur essendo 
vita in atto, poesia del discorso filmico. 
Vicino alla fine, Huston decide di ripensare 
al passato, al cinema e al suo lavoro 
bruciato dall’immanenza dell’effimero, ed è 
Huston stesso a ‘‘girare’’ la metafora della 
sua morte 


OLTI anni 
fa a Holly 
wood si rac- 
contava la 
storiella di 


due produttori persi nel deser- 
to — ebbe modo di osservare un 
cineasta della “generazione per- 
duta”’ John Huston, poco tem- 
po prima della morte. Ormai mo- 
renti, si trascinano carponi quan- 
do, all'improvviso, vedono una 
sorgente d’acqua pura efferve- 
scente. Vanno di corsa verso l’ac- 
qua per berla quando uno dei due 
dice: “Non bere, aspetta che ci 
piscino dentro”. Per rendere at- 
tuale quella barzelletta, basta im- 
maginare che quei due fossero 
membri dell’organizzazione Tur- 
ner, quella che procede alla “co- 
lorizzazione’’ dei vecchi film in 


bianco e nero. Ho visto tempo 
fa una copia “colorizzata’’ del 
mio primo film Il mistero del fal- 
co. Mi sono domandato se ‘tale 
esempio di stupidaggine sia de- 
gno di attenzione in questo mon- 
do minacciato da tante catastrofi. 
Mi sono risposto di si: proprio 
da questo tipo di stupidità na- 
scono folli fanatici e politici bu- 
giardi». Il regista di The Dead 
ebbe certamene la mano legge- 
ra nel descrivere gli effetti più 
recenti delle tecniche elettroni 
che di post-produzione. Stiamo 
oggi assistendo a scelte dell’in- 
dustria culturale — operate al- 
l’interno di un contesto ormai 
esplicitamente violento (la sto- 
rica violenza che nel cinema ha 
sempre caratterizzato l’imposi- 
zione degli strumenti e dei pro- 


dotti delle tecnologie industriali) 
— che non sono semplicemente 
gesti di follia ma autentici delitti 
contro l’arte e la cultura, nella 
fattispecie contro l’arte e la cul- 
tura cinematografici. 


La storia del cinema tutta può 
essere interpretata come un con- 
flitto ideologico-estetico tra tec- 
nologie “pulite” e tecnologie 
“sporche”, tra tecnologie capaci 
di produrre progresso e altre re- 
gresso, degrado e inquinamen- 
to linguistico, di sospingere il ci- 
nema verso la barbarie della ri- 
produzione mimetica del mondo 
reale. Ora, l’uso dell’elettroni- 
ca nel cinema muove il “discor- 
so filmico” verso traguardi op- 
posti ma ugualmente inverosi- 
mili: l’irrazionalismo della “ri- 
presa diretta” e l’uso indiseri- 
minato dell’artificio con gli “ef- 
fetti speciali”, del tutto astrat- 
ti dalla materia vivente, dal no- 
stro mondo reale e quotidiano, 
fotografico. 


Il “buco nero” della sperimen- 
tazione elettronica sembra og- 
gi aprirsi sulla “colorization’’ di 
vecchi film in bianco e nero: re- 
centemente la Rai ha creduto op- 
portuno proporre una serata ga- 
stronomica, di largo ascolto, cen- 
trata, appunto, su una “rivi 
tazione" cromatica di The mal- 
tese faleon diretto da Huston nel 
1941. Non ha esagerato Woody 
Allen (di cui abbiamo sincera- 


mente apprezzato i film in bianco 
e nero, paradossalmente auten- 
tici film “a colori”) nel definire 
l’operazione «un atto criminale». 
Ma potremmo andare anche ol- 
tre: si tratta di un'azione pro- 
grammata di distruzione estetica 
del cinema, di azzerare gli stes- 
si principi su cui vive l’arte fil- 
mica, in un momento in cui la te- 
levisione e l'elettronica rivela- 
no la loro essenza, quella di pro- 
durre un'arte morta, un’arte del- 
la morte. 

Si tratta di una lotta tra il ci- 
nema vivo e un cinema morto, 
tra ciò che è vivo (Huston, per 
esempio, e il suo splendido film 
The Dead) e ciò che è morto, che 
nasce già morto più che «mala- 
to» come scrisse con energia Ma- 
jakovskij nel 1922: nascevano già 
morte quelle teorie che conside- 
ravano la storia del cinema di- 
visa in due da una cesura episte- 
mologica tale che il “cinema so- 
noro” sarebbe stato del tutto di- 
verso dal “cinema muto” e anzi 
un progresso decisivo; nascevano 
già morte quelle idee di ‘“mer- 
canti illuminati” che tendevano 
a considerare possibile e utile la 
“sonorizzazione” di opere del ci- 
nema muto sovietico (abbiamo 
visto e ascoltato un classico co- 
me La fine di San Pietroburgo 
di Pudovkin dove si udivano i col- 
pi di fucile in sincronia con le nu- 
volette di fumo...), nascevano già 
morte quelle idee che conside- 


ravano il “cinema a colori” più 
completo e “realistico” del film 
in bianco e nero. Oggi esce în 
bianco e nero Il cielo sopra Ber- 
lino di Wim Wenders, ma si co- 
lora Il mistero del. falco, il pri- 
‘mo film di Huston. E questo oggi 
lo stato delle cose, dove la de- 
gradazione contagia ormai an- 
che i film di autori quali Fellini 
ei Taviani, affogati non solo nella 
nota dimensione individualisti- 
ca della loro poetica, ma in uno 
standard cromatico (e pensiamo 
ancora alle cartoline illustrate 
dell’estetizzante L'ultimo impe- 
ratore dì Bertolucci) che finisce 
per cancellare definitivamente 
ogni riflessione sui valori chia- 
roscurali e quindi cromatici del- 
l’immagine fotografica. 

Ecco lo stato delle cose mor- 
te: l'omologazione cromatica del- 
la perfetta fotografia “colorata” 
ad uso dell’informazione mas- 
smediatica, sia essa “spot pub- 
blicitario”’ o cinema di ‘fiction’: 
non esiste e non può esistere dif- 
ferenza alcuna tra la raffinatezza 
eromatica di uno spot sulla fun- 
zionalità dell’ultimo aspiratore 
senza filo e lo smalto delle im- 
magini del film di Adrian Lyne 
Nove settimane e mezzo. Vi è in 
questo senso una vera e propria 
degradazione dell'immagine che 
divora ogni senso e ogni valore 
sotto la maschera accattivante 
di una fredda intelligenza cro- 
matica. î 
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Comprensibile l’imprecazione 
di Huston contro la “colorizza- 
zione” di Ted Turner, se pensia- 
mo alla biofilmografia di Huston 
costellata di tragici insuccessi e 
di battaglie contro la morte, ov- 
vero contro le “mutilazioni” e 
i “passaggi di mano” a cura della 
Warner Bros e della Metro, con- 
tro le manipolazioni incessanti 
condotte dai mercanti hollywoo- 
diani. Meno fortunato e forte di 
Stanley Kubrick (che riusciva e 
riesce a resistere alle devasta- 
zioni dell'industria culturale), Hu- 
ston realizzò su oltre sessanta 
titoli poche opere d'autore: Giun- 
gla d’asfalto (1950), La regina 
d’Africa (1952), Gli spostati 
(1961), Città amara (Fat City, 
1972). Sono testi che se espri- 
mono una forte tensione verso 
l'indipendenza e la ribellione, fi- 
niscono anche per narrare con 
estremo pudore una poetica del 
fallimento e della sconfitta. E 
non ci sono dubbi che la mesti- 
zia e la miseria senza riscatto dei 
personaggi della californiana cit- 
tadina di Stockton, di Città ama- 
ra, anticipano l'universo immo- 
bile e i personaggi ormai dispersi 
nel passato remoto della Dubli- 
no di Joyce/Huston di The Dead. 
Di certo l’ultimo film di Huston 
non è un film felice, un «inno alla 
vita» come qualche cronista ha 
scritto, e non è neppure una 
«perfetta trascrizione letteraria» 
o un «apologo psicologico mora- 
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le». The Dead ci restituisce un'in- 
quetante idea della morte pur es- 
sendo vita in atto, cioè arte, or- 
ganicità poetica del discorso fil- 
mico. 

E ancora The Dead è una gran- 
de metafora dell’esistenza di un 
autore, Huston, e del suo lavo- 
ro. Ed è singolare, e ancora al- 
larmante un confronto con Lam- 
pi sull'acqua di Wenders. 

Se in Lampi sull'acqua Wen- 
ders coglieva le ultime immagi- 
ni di un mitico regista, Nicho- 
las Ray, mentre moriva di can- 
ero, in The Dead è Huston stes- 
so a “girare” la metafora della 
sua morte, seduto su una sedia 
a rotelle, in un angolo oscuro del 
set con lo sguardo fisso su un mo- 
nitor mentre, accanto, una mac- 
china invia ossigeno ai suoi pol- 
moni schiantati dall’enfisema. 
Huston, Joyce e Dublino: non so- 
no che i poli di una doppia “af- 
finità elettiva”: l’amore di Hu- 
ston perDublino e per l’Irlan- 
da, sua seconda patria; profon- 
da relazione con lo “spirito” di 
Joyce e non soltanto perché am- 
bedue esuli più o meno volontari 
da Dublino, specchio dell’Irlan- 
da e dell'Europa, 0 perché Hu- 
dn — munito di passaporto ir- 
landese fin dal 1968 — coltiva- 
va da sempre il “sogno” di r 
lizzare una trasposizione filmi- 
ca di The Dead, il quindicesimo 
raccondo di Dubliners (Gente di 
Dublino), la raccolta di novelle 
îrlande: itta da Joyce durante 
il suo soggiorno a Trieste e poi 
pubblicata nel 1914. 

Quest’“affinità elettiva” che 
lega Huston a Joyce la si scopre 
nel nucleo centrale delle poeti- 
che: il sentimento del tempo, il 
senso della fine irreversibile delle 
cose, dei sentimenti e degli uo- 
mini, all’interno di una musica- 
lità linguistica che tende, non al- 
l’inestricabile, ma verso la rare- 
fazione di “atmosfere” icastiche, 
una esposizione non del tutto 
fredda e scientifica ma appasio- 
natamente riservata. «... l’effetto 
non è quello dî una narrazione 
di fatti — annotava Alberto Rossi 
nelle sue introduzioni ai Dubli- 
ners — quanto della evocazione 
di una atmosfera: e la documen- 
tazione sociale appare assai meno 
urgente allo spirito dello serit- 
tore che non il bisogno di trasfe- 
rire oggettivamente un proprio 
stato d'animo entro una appa- 
rizione accuratamente trascritta; 
e una di quelle ““epifanie”” come 
egli etimologicamente le chiama- 
va, una di quelle frammentarie 
rivelazioni che esaltavano il gio- 
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vane Joyce, attento a coglierle 
negli aspetti della vita quotidia- 
na, nel linguaggio e negli atteg- 
giamenti di conoscenti e amici, 
e sconosciuti». 

Accumuna Huston a Joyce, 
dunque un lirico sentimento del 
tempo e della sua crudele e og- 
gettiva opera di distruzione, ma 
nel film di Huston è possibile rin- 
venire ancora un’altra connota- 
zione: la necessità essistenziale 
di riallacciarsi a colui che era sta- 
to l'artefice della più grande ri- 
voluzione letteraria ed artistica 
del novecento; l'urgenza, verso 
la fine della vita, di ritrovare nei 
Dubliners l'archetipo che gli con- 


ì 


sentisse una nuova giovinezza, 
che gli destasse le forse per que- 
gli ultimi momenti di esistenza 
autentica che per Huston era un 
valore irrinunciabile, il senso ul- 
timo della grande lezione esisten- 
zialistica. Ma al contrario di 
Proust, Joyce e Huston non so- 
no alla ricerca di un tempo per- 
duto, ma offrono la testimonian- 
za di un passato sepolto e di un 
presente che troverà nel futuro 
la sua tomba. La semplicità let- 
teraria filmica, in Joyce e in Hu- 
ston, è l'arma per aggredire una 
nuova profondità: al di là di ogni 
formalismo e di ogni ‘‘effetto 
‘speciale’, Huston ritorna alle ra- 
dici della percezione, al cando- 
re e all’innocenza dell’immagi- 
ne fotografica, ai suoi valori spe- 
cifici che sono il taglio e l’ango- 
lazione dell’inquadratura, la mi- 
crofisionomia dei personaggi e 
il tempo, la durata dell'immagine 
nella sequenza, mentre la croma- 


ticità tende a svanire nei toni mo- 
nocromi di una persitente pe- 
nombra. Huston non sarebbe sta- 
to certo d’accordo con Jurij Lot- 
man, che appena ieri ha avuto 
occasione di dichiarare le sue 
convinzioni sulla neutralità delle 
tecnologie. 

Anche in The Dead il ballo an- 
nuale delle signorine Morkan, du- 
rante le festività natalizie, non 
è che l’occasione, il generatore 
di atmosfere, di uno stato di so- 
spensione capace di evocare quel 
consumarsi, quella precarietà 
estrema dell’esistenza che nel- 
le sequenze centrali emerge dalla 
banalità delle parole e dei get- 


sì, da quell’eterno ritornare al 
passato che è un po’ l'argomento 
unico di conversazione tra gli in- 
vitati. Si tratta, in realtà, di una 
grande metafora funerea, delle 
esequie impietose della tradizio- 
ne culturale nel suo complesso. 
In questo senso, appare evidente 
non solo la differenza tra l’ideo- 
logia di Huston/Joyce e le filo- 
sofie centrate sul cinico “fuggir 
della vita”, ma anche tra l’idea 
del consumo irreversibile dell’e- 
sistente e quei concetti dell’im- 
mobilità del tempo, della non- 
storia espressi, per esempio, in 
un testo che presenta la mede- 
sima “scena fissa”, Lungo pran- 
20 di Natale di Thornton Wilder. 

In The Dead vi è tutt'altro che 
l'assenza della Storia, e vi domi- 
na la tragedia della precoce se- 
nilità della vita, degli uomini e 
delle cose. In particolare — ed 
è chiaro l’influsso ibseniano sia 
in Joyce sia in Huston — c'è sem- 


pre in agguato nella nostra esi- 
stenza un “verme nascosto”, un 
tarlo capace di annientare im- 
provvisamente ogni “certezza” 
e “felicità” della nostra vita quo- 
tidiana. Si è accennato alla di 
‘mensione autobiografica del rac- 
conto di Joyce, alla circostanza 
che la “vecchia storia d'amore” 
— evocata dalla canzone La Fan- 
ciulla di Aughrim cantata dal 
tenore D'Arcy in casa Morkan 
— accade realmente e che il per- 
sonaggio di Gretta nasconde No- 
ra, la moglie di Joyce, e che lui 
stesso indossa i panni di Gabriel, 
Tuttavia, l'incidenza “poetica” 
del vissuto non sembra condizio- 
nare il senso della narrazione, 
che riesce ad emergere da un 
contesto che riflette al lettore 
un’allucinante e “dolce” obbiet- 
tività. 

Vicino alla morte, Huston de- 
cide di ripensare al proprio pas 
sato, al cinema e al suo lavoro 
bruciato dall'immanenza dell’ef- 
fimero. Anche la memoria e la 
fedeltà di Gretta al ricordo del 
“primo e irrepetibile”’ amore di 
Michael Furey sono transeunti, 
e non rinnovabili. Se l'impro 
viso ricordo di Greta precipite 
Gabriel nell’imbuto di una esi 
stenza inautentica, nella coi 
pevolezza pur sterile di aver vi: 
suto nella menzogna («La guar- 
dava dormire come se mai fos- 
sero vissuti insieme da uomo e 
donna», scrive Joyce a proposito 
della “coscienza umiliata” di Ga- 
briel), mentre «la sua stessa iden- 
tità svaniva in un mondo grigi 
e impalpabile; se la memoria, pur 
per pochi istanti, rianimerà i sen- 
timenti di lei fino alle lacrime; 
anche questo amore, questa fe- 
deltà umanissima (pur distrut- 
tiva per l’esistenza di Gabriel) a 
Michael Furey saranno a poco 
a poco sepolti, spenti sotto una 
coltre di cenere. 

«I giornali dicevano il vero: c'e- 
ra neve dappertutto in Irlanda» 
— mentre il testo di Joyce scorre 
fuori campo su un lentissimo 
“carrello”’ che addensa nella se- 
mioscurità immagini per una del- 
le più intense epifanie — «Ne- 
ve che cadeva su ogni punto del- 
l'oscura pianura centrale, sulle 
colline senz’alberi; cadeva pia- 
na sulle pianure di Allen e più 
a occidente sulle fosche onde rab 
biose dello Shannon. E anche l: 
sul cimitero deserto in cima al- 
la collina dov'era sepolto Michael 
Furey. S'ammucchiava alta sulle 
croci contorte, sulle tombe, sulle 
punte del cancello e sui roveti 
spogli...». O 
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TMOSFERE ma- 
linconiche sfregiate 
da vibrazioni metal- 
liche costanti, conti- 
nue che divengono — 
per la loro assidua ripetitività 
— Una componente essenziale del 
carattere stilistico delle Offici- 


ne Schwartz, vengono riprodot- 
te in maniera indubbiamente 
pregevole nel disco: Colonna so- 
nora di Remanium Dentaurum. 


Questo costituisce il primo Lp 
prodotto dal gruppo bergamasco 
che è all'attivo dall’83. 

Le “Officine” sono un grup- 


MUSICA 


di LUCA 


OFFICINE 
SCHWARTZ 


po indubbiamente singolare. È 
impossibile definirli in modo 
preciso se non situandoli in una 
corrente dell'avanguardia arti- 
stica che si è sviluppata soprat- 
tutto a Berlino nei circuiti al- 
ternativi. 

La cosa più sorprendente è il 
fatto che i componenti provengi 
no dalla provincia, con tutti i 
miti che ciò comporta sul piano 
delle possibilità d'informazione 
e della reperibilità dei materiali, 
ma come loro sostengono fosse è 
proprio questo isolamento dal 
marasma di iniziative e mate- 
riali a far si che un discorso ori- 
ginale dal punto di vista cultu- 
rale possa sorgere. 

Le “Officine! sono uno dei po- 
chissimi gruppi che utilizzano 
diverse forme espressive inter- 
dipendenti, quindi non come 
semplici supporti scenografici al 
disco (una componente del grup- 
po ha studiato teatro ed insegna 
danza). 

Lo spettacolo che attualmen- 
te stanno allestando è una com- 
posizione per area, per via del- 
la grande quantità di materia 
li di proiezione e altro presenti 
in scena; i luoghi dove preferi- 
bilmente dovrà essere allestito lo 
spettacolo sono capannoni indu- 
li dismessi. 

Tornando al disco, l'ascolto di 
brani quali “Apretuchar”, “Dal- 
mine”, “Inno dei lavoratori e del- 
le officine”, “Ciao bella” non può 
farci rimanere assenti dai ricor- 
di che determinate musiche fanno 
scaturire dal più profondo del 
nostro Io. Non perché vengono ri- 


prodotti vecchi motivi tali e quali 
agiungendovi un rumore di sot- 
tofondo, ma in quanto le “Offi- 
cine” sono state în grado di ri- 
produrre quel tipo di sonorità 
delle canzoni che sorte nel periodo 
bellico ed interiorizzate da quella 
genrazione sono poi giunte sino 
amoi, anche se a volte in sordina. 

Non si tratta di un lavoro di 
tipo folkloristico, l’intento è ben 
diverso, quelle sonorità risultano 
quasi scandite dai ritmi e dai 
rumori della società industria- 
le; ritmi che hanno accompagna- 
to giorno dopo giorno l'operaio 
sino a fargli perdere l’immagi- 
ne nitida della sua cultura e 
quindi di se stesso. L'ascolto di 
queste snorità risulta come sbia- 
dito, sfocato, appena percepibile. 

L'uso dell'espressione vocale 
sotto forma di cori accentua an- 
cor più la profonda tristezza ir 
teriore che questo disco provoca. 

L'attenzione delle “Officine” 
si rivolge alla descrizione di vita 
del proletariato (in ‘“Apretu- 
char” si descrive ad esempio il 
lamento d’un operaio che ha per- 
so ambo le mani in fonderia), ma 
non è possibile far rientrare il 
loro discorso artistico in'una cor- 
rente realista în quanto è solo 
il dolore, il tribolamento interio- 
re, la malinconia ad essere 
espressa. 

I brani dî questo disco non sono 
tuttî in Italiano, vi sono ben tre 
pezzi cantati rispettivamente in 
bergamasco (“Mani”), in spagno- 
lo (“Apretuchar”’) e in francese 
(‘Vieux Mari”); ciò è dovuto al- 
l'estrema attenzione che il gruppo 
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ha voluto dedicare al discorso ar- 
tistico, per cui talune sonorità, 
per le loro caratteristiche par- 
ticolari non potevano essere can- 
tate in una lingua comune ad al- 
tre. Il senso di smarrimento vis- 
suto nel quotidiano è stato egre- 
giamente espresso su questo di- 
sco colonna sonora d'uno spet- 
tacolo che sicuramente ci riser- 
verà, ulteriori sorprese. 

In mezzo al piattume dei pro- 
dotti commerciali, le Officine 
Schwartz si collocano su un gra- 
dino indubbiamente superiore. 


Da quanto tempo esistono le 
Officine Schwartz e quale era 
il loro progetto originario? 

Osvaldo. Le “Officine” sono 
partite nell'autunno "83 con una 
composizione per armonium e 
delle diapositive di tralicci d’al- 
ta tensione. Le prime composi- 
zioni erano state fatte per essere 
usate insieme dal vivo; quindi le 
prime forme sono state la mu- 
sica e l’immagine, la danza è ve- 
nuta quasi per logica conseguen- 
za. Tn circa sei mesi è stato com- 
posto il primo lavoro che si chi: 
mava Eterna valle di lacrime. 
Non esiste alcun documento di 
questo spettacolo perché le “Of- 
ficine'”’ hanno sempre eseguito 
dal vivo e nient’altro, è il nostro 
lavoro. 


Quindi il discorso della mul- 
timedialità è un discorso che 
fin dalle origini era presente? 

Osvaldo. Si, ho posto delle 
condizioni molto precise, per 
esempio non utilizzare mai una 
batteria né un cantante, infatti 
le voci delle “Officine” erano 
scandite 0 recitate sempre da più 
persone. Non sì siamo limitati 
al discorso musicale perché pen- 
siamo che la musica sia già sta- 
ta fatta tutta, quindi l’unica ma- 
niera per arrivare al pubblico- 
anche a quelli che guardano la 
televisione-era un sistema di 
coinvolgimento di più sensi. Non 
ci consideriamo un gruppo tea- 
trale né musicale, tanto meno 
multimediale, non ci siamo mai 
posti in una maniera definita. 
Non vogliamo darci definizioni, 
non siamo intellettuali per 
niente. 


Non volete fare un discorso 
rivolto ad intellettuali, ma mi 
sembra che un determinato ti- 
po di discorso in Italia sia eli- 
tario. 

Osvaldo. La gente dovrebbe 
guardare meno televisione, ma 
in utta franchezza non ci siamo 
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mai curati del pubblico, questo 
non vuol dire essere elitari, qual- 
siasi persona può seguire le “Of- 
ficine”. L'impegno che noi met- 
tiamo negli spettacoli esce fuo- 
ri, dopo di che sono cazzi vostri. 
Il disco è costato 15 mesi di 
voro e l'abbiamo pagato quasi in- 
teramente noi, abbiamo fatto tut- 
to questo perché volevamo fa- 
re una cosa come noi la inten- 
davamo. 


Rivolgere tutta l’attenzione 
agli spettacoli dimostra un vo- 
stro indirizzo preciso e sicura- 
mente molto coraggioso, ma 
questa determinazione vi ha 
spinto a esibirvi principalmente 
in centri sociali. 

Osvaldo. Noi non vogliamo 
porci a livelli particolarmente se- 
lettivi. Le prossime esibizioni 
hanno bisogno d’un capannone 
industriale per le caratteristiche 
proprie dello spettacolo; se un 
centro sociale ha una struttura 
di questo tipo va bene. 


Ma estremizzando, se al po- 
sto di un centro sociale vi aves- 
se contattati una discoteca, ci 
sareste andati tranquilla- 
mente? 

Osvaldo. Sicuramente, noi 
non vogliamo fare un discorso 
politico a questo livello. 

Anna. Se mai dovesse scatu- 
rire una posizione deve uscire dal 
lavoro che facciamo. 


Ma il disco l’avete autopro- 
dotto, se fosse venuto un disco- 
grafico cosa avreste fatto. 

Osvaldo. Figata, avremmo 
utilizzato l'orchestra, i cori, i bi- 
doni, i canti degli alpini, le mac- 
chine, ec Uscirebbe un capo- 
lavoro. 

Anna. Se nessuno ci avesse in- 
tralciato nel lavoro l’avremmo 
fatto. 

Osvaldo. Non abbiamo cerca- 
to contatti con le case discogra- 
fiche in quanto ci siamo sempre 
fatti le “Officine” nostre, non ci 
siamo mai curati della pubblici 
tà e altro. Se il disco trasuda la- 
voro è anche per questo, vivi 
mo la dimensione del lavoro to- 
talmente. 


Tu Osvaldo hai 31 anni e tu 
Anna 28, avrete avuto modo di 
ascoltare diversi gruppi, oltret- 
tutto la vostra partecipazione 
all’Indipendent Music Meeting 
di Firenze vi ha permesso di co- 
noscere diversi gruppi emer- 
genti. Quali vi hanno influen- 
zato di piu? 


Osvaldo. Cori degli alpini, 
Bach, Mozart. Ripeto che la mu- 
sica è già stata fatta tutta, so- 
no sette note poverine, già tra 
Verdi e Mozart vi sono similitu- 
dini, adess po ciau. 


A livello musicale vi sono pe- 
rò delle similitudini tra voi e 
altri gruppi nell’uso di deter- 
minate tecniche, che so, i Trob- 
bing Gristol per esempio. 

Osvaldo. I T.G. sono stati co- 
raggiosi, ma io dall’83 in poi non 
ho più voluto ascoltare musica 
attuale. È ovvio che delle simi- 
litudini con altri gruppi vi sia- 
no ma ciò è dovuto al fatto che 
viviamo nello stesso mondo. 

Anna. Noi abbiamo pensato il 
ritmo: piuttosto che la batteria 
la fabbrica, per forza ci sono delle 
affinità. Ci sono delle melodie nel 
disco che sono risultate essere 
brechtiane e poi l'armonia, i bra- 
ni in minore sono risultati essere 
assolutamente armonici. 


Questo ritorno a melodie del 
periodo bellico — brechtiane 
— l’ho interpretato come il ten- 
tativo di far trasparire una cul- 
tura, un modo espressivo or- 
mai morto, soppiantato dal ru- 
more che scandisce il ritmo, 
qual’è stato l’intento? 

Osvaldo. Questa era la musica 
in tempi molto pesanti, quello che 
facevano gli uomini in quei tempi 
era pazzesco, dimostrazioni di co- 
raggio, andarsi a fare ammaz- 
zare, lo spirito di vittoria, sono 
tutte cose molto forti. Le “Of- 
ficine”’ hanno sempre utilizzato 
temi molto forti, cioè: emorra- 
gie, i palestinesi, la fabbrica. 
L'’Lp è un evoluzione del grup- 
po, mi sono messo a leggere I 
tesori della seconda guerra mon- 
diale con dischi ed articoli ed ho 
cominciato a comporre, natural- 
mente ascoltando jazz e cabaret 
ne sono rimasto influenzato. 


To definisco la vostra musi- 
ca come ‘‘decadente’”’. Il fat- 
to di riprendere il periodo bel- 
lico che rappresenta l’apice del 
decadentismo (i quadri di 0. 
Dix, le ballate tra cui Lili Mar- 
lene, lo sfascio della guerra) 
sembra confermare la mia im- 
pressione, è possibile interpre- 
tare il vostro come un tenta- 
tivo di riprendere quelle sen- 
zazioni per evidenziare il senso 
di smarrimento e la perdita to- 
tale di orientamento all’interno 
della società attuale? 

Osvaldo. Può essere anche il 
contrario, io mi immedesimo in 


quegli anni in maniera non del 
tutto negativa. 

Anna. C'era una decadenza 
che forse era più umana dell’at- 
tuale. 

Osvaldo. Erano altri nervi, 
cioè: io sono vivo, c'è il sole, so- 
no în un prato, passa un bom- 
bardiere e sgancia una bomba; 
non è una lugubrità è una fac- 
cenda dinamica, reale. 


Se ho ben capito intendete 
per positivo il fatto che quegli 
avvenimenti costringevano la 
gente a muoversi, al contrario 
dell’oggi. 

Anna. Si, anche se, per quanto 
mi riguarda, è anche un modo 
di riproporre certe contraddizioni 
che esistono tutt'oggi: la deca- 
denza, il modo di vivere la vita 
edi vivere la guerra, perché an- 


« che oggi siamo in guerra. Non 


ma la sto a menare sul che cosa 
esprimo nei confronti della po- 
litica; io vivo questa realtà e cer- 
co di esprimerla in questo mo- 
do Nelle “Officine” ho trovato 
una corrispondenza a livello di 
sensazioni. 


Ma voi vi ponete in maniera 
propositiva rispetto a un qual 
cosa? 

Anna. Chiunque agisca, anche 
con un intento rivoluzionario, 
può soltanto far scattare un qual- 
cosa dentro chi in quel momen- 
to assiste, questo qualcosa le “Of- 
ficine” lo fanno scattare. L'este- 
tismo per noi è un mezzo non un 
fine, il fine stà in quello che vo- 
gliamo esprimere: la guerra, i pa- 
lestinesi, il bombardamento. 


C'è nella vostra musica una 
ricerca del paradosso, ad esem- 
pio, nel brano “Dalmine” si de- 
scrive un bombardamento e si 
utilizzano dei cori. 

Anna. Esatto, secondo me ci 
sono gli estreni, perché sicura- 
mente si vivono queste cose. 


Voi utilizzate come base rit- 
mica dei rumori; li esaltate o 
è una pura rappresentazione di 
quel che c’è stato e c’è? 

Osvaldo. È una cosa che senti. 

Anna. Noi prendiamo in con- 
siderazione che queste cose esi- 
stono, le viviamo sulla nostra pel- 
le, è amore e odio. 

Osvaldo. E un rapporto che 
non si è ancora chiarito. 

Anna. Le “Officine” sono la 
massima espressione d'una con- 
traddizione, noi non vogliamo da- 
re una soluzione perché una so- 
luzione non c’è l’ha nessuno. O] 
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uesta è l'edizione ita- 
liana dell’ultimo libro 
di Samir Amin il cui 
titolo dell’edizione 
originale francese è 
La deconnexion. La scelta di ren- 
dere il concetto-chiave, non so- 
lo dei saggi che compongono il 
libro ma anche dell'intera elabo- 
razione teorica che da anni im- 
pegna il noto marxista egiziano, 
con “sganciamento” risponde al- 
l'esigenza di maggiore aderen- 
za, rispetto al vecchio termine 
«distacco», al termine inglese de- 
linking, cioè uno “staccarsi” non 
per isolarsi totalmente ma per 
‘continuare senza avere alcun 
colo o “catena” che condizioni 
lo sviluppo di un qualsiasi stato 
della periferia (ed anche del cen- 
tro) del sistema-mondo. 
Benché elaborati e scritti în di- 
verse occasioni in questi ultimi 
anni, così come sono ordinati, î 
saggi del libro hanno una pre- 
cisa collocazione. Nella prima 
parte, si espone la teoria gene- 
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rale, l'espansione mondiale del 
capitalismo e le sue conseguen- 
ze, che fa da premessa alla pro- 
posta strategica dello sgancia- 
mento e dello sviluppo autocen- 
trato; nella seconda parte, si 
espone in mdo anche formaliz- 
zato, con ausilio di equazioni e 
di grafici, la teoria dello sgan- 
ciamento e sviluppo autocentrato 
cercando di rispondere alle ine- 
vitabili obbiezioni che la propo- 
sta genera. È in questa parte che 
viene argomentata la tesi forte 
dello sganciamento come unica 
via possibile per i popoli della pe- 
riferia del mondo per sfuggire 
alla catena che li avvinghia alla 
miseria economica, all’oppre: 
ne politica ed alla devastazione 
culturale. Inoltre gli esempi sto- 
rici notevoli di sganciamento, 
l’Urss e la Cina, per eludere lo 
sviluppo ineguale vengono esa- 
minati in questa sezione. Da qui 
si passa ad affrontare il luogo pri- 
vilegiato del pensiero di Amin, 
marxismo, la cui “* one ter- 
zomondista”' o “asiatica ed afri- 
cana” viene argomentata nel 
quadro dell’analisi dei soggetti 
storici della trasformazione ri- 
voluzionaria. Infine, la terza par- 
te studia i due movimenti che, 
pur perseguendo uno sgancia- 
mento, si collocano nondimeno 
fuori dalla proposta del marxi- 
smo: il movimento dei Verdi (ed 
eco-pacifista) ed il movimento del 
fondamentalismo islamico (ed i 
movimenti religiosi in senso lato). 

Prima di affrontare, a volo 
d’uccello, alcuni nodi problema- 
tici della teoria e della proposta 
politica di Samir Amin, è forse 
pertinente un breve richiamo al 
suo cammino di studioso e di mi- 
litante marxista. Tra il 1954 e 
il 1956, Amin, egiziano d’origi- 
ne, a Parigi scrive il suo dotto- 
rato di economia politica che è 
il nueleo della sua opera fonda- 
mentale degli anni sessanta L’uc- 
cumulazione su scala mondiale 
(in italiano pubblicato da Jaca 
Book ed ora introvabile, in Fran- 
cia è appena uscita la terza edi- 
zione). Il compito teorico con cui 
ci si doveva misurate allora era 
di contribuire a criticare la teo- 
ria (borghese e non) degli stadi 
di sviluppo (in breve, il sottosvil- 
luppo è lo stadio inferiore dello 
sviluppo, il paese sottosviluppato, 
con opportune politiche di svi- 
luppo, può accedere al rango di 
paese sviluppato). Il compito 
etico-politico consisteva nell’a- 
derire senza riseve al terzomon- 
dismo depurato però degli ele- 
menti di sentimentalismo svene- 


vole da opera di San Vincenzo 
per dargli i connotati pertinen- 
la teoria e la pratica della lotta 
di classe nei paesi del centro del 
sistema capitalistico mondiale ha 
la sua naturale estensione alla 
gigantesca lotta (di classe e di 
emacipazione economica, politi- 
ca, culturale, nazionale) dei po- 
poli oppressi della periferia. La 
cosa non era di poco conto: nel- 
l'epoca contemporanea ciò costi- 
tuisce lo spartiacque decisivo tra 
chi vuole veramente cambiare e 
chi invece si adatta, tra, detto, 
in modo schematico e semplice, 
rivoluzionari e socialdemocratici. 

Nella storia del marxismo e del 
movimento operaio si rinvia ai 
due luoghi classici: Marx e l’a- 
ristocrazia operaia inglese ed il 
tipico tradunionismo dei paesi del 
centro nel documento del Gene- 
ral Council della Prima Interna- 
zionale al Consiglio federale della 
Svizzera romanda (1870) con la 
semplice materna verità che le 
peuple que subjugue un autre 
peuple se forge se propre chains 
(il popolo che soggioga un altro 
popolo non fa che forgiare le pro- 
prie catene), Lenin e la social- 
democrazia della Seconda Inter- 
nazionale ne La scissione nel so- 
cialismo (1916). A ciò si accom- 
pagna un compito non seconda- 
rio sul piano del metodo, vale a 
dire una critica radicale all'eco- 
economicismo), 
espressione in seno al marxsmo 
della generale, come dice Amin, 
“alienazione economica”. Ciò che 
allora era una felice impostazio- 
ne, confortata dai lavori pione- 
stici di Paul Baran e Paul M. 
weezy, Amin l’ha sviluppata. 
Si trattava di riprendere l’ana- 
lisi dei rapporti tra modi di pro- 
duzione (forze produttive e rap- 
porti di produzione) e formazioni 
sociali nella loro complessità, in- 
cludendovi le variabili decisive 
Stato e Nazione, e tra formazioni 
sociali e sovrastrutture ideolo- 
giche e politiche. Le tappe di que- 
sto cammino sono innanzitutto 
Lo sviluppo ineguale (in francese 
1973, in italiano 1977) e poi L'e- 
change inequal et loi de la valeur 
(1973), Materialisme historique 
et loi de la valeur (1977) e la Clas- 
se et nation (1979). 

L'esame della teoria dei mo- 
di di produzione condusse Amin 
2 proporre di includere i modi 
di produzione precapitalistici 
(asiatico, antico, feudale ecc.) nel- 
la generale categoria di modo di 
produzione tributario (cfr. Lo 
sviluppo ineguale, Einaudi) con 
importanti conseguenze nall’a- 
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nalisi delle corrispondenti forma- 
zini sociali e forme ideologiche. 
L'analisi del modo di produzio- 
ne capitalistico, di cui si privi- 
legiava la fase imperialistica, dal- 
la fine dell'ottocento, come de- 
cisiva accelerazione dello svilup- 
po ineguale e della coppia dia- 
lettica a fondamento dicotomi- 
co centro-periferia, progressiva- 
mente portò Amin ad accoglie- 
re il contributo della teoria 
dell’economia-mondo, che pai 
tendo da indicazioni dello stori 
co francese Fernand Braudel, 
Wallerstein ed altri elaborano or- 
mai da vari anni. La tesi che vie- 
ne sottolineata, ed abbondante- 
mente argomentata, è che fin dal 
suo sorgere, il XVI secolo, il ca- 
pitalismo come sistema compiuto 
e difinito è un sistema costitu- 
tivamente caratterizzato dalla di- 
cotomia centro-perifieria (cfr. i 
lavori comuni di Amin, Gunder 


Review S di 
touno, N. 6, Diffusioni 84). 

Il superamento del capitalismo 
è la questione teorica (e militan- 
te) che più sta a cuore ad Amin 
ed è la vena sotterranea che ali- 
menta La teoria dello sgancia» 
mento. A questo complesso di 
problemi aveva già dedicato un 
libro, L'avenir du maovisme 
(1981). Secondo Amin, gli esempi 
storici di superamento, in primo 
luogo l’Urss e la Cina, non so- 
no riconducibili semplicemente, 
e critica esplicitamente l’ultimo 
Bettelheim, a forme o varianti 
sui generis di capitalismo. Nel- 
les ziale l'Urss e la Cina han- 
no compiuto uno sganciamento, 
premessa prima dello sviluppo 
autocentrato nazionale e popo- 
lare, ma lo statalismo che li con- 
traddistingue ha generato altre 
dicotomie che le denota come for- 
me di transizione non appieno 
socialiste. La questione del su- 
peramento del capitalismo ine- 
vitabilmente è connessa alla de- 
cisiva questione dei soggetti del 
superamento e della traforma- 
zione. Amin giustamente dice 
che non esiste una ‘classe elet- 
ta” (nella tradizione, il proleta- 
riato) bensì «blocchi conplessi di 
forze sociali e di classe multi- 
dimensionali» in cui l'elemento 
nazionale svolge un ruolo fon- 
damentale. Accanto a questa 
classica discussione, si aggiun- 
ge il problema, relativamente 
contemporaneo ma non troppo, 
del ruolo dei movimenti, in ispe- 
cie dei movimenti eco-pacifisti, 
religiosi, femministi ece. Per 
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Amin, occorre sfuggire ai due 
estremi (quello ottimisi 
vimenti in tutti i casi si inseri- 
scono nel solco del Progresso; 
pessimista: alla lunga essi ven- 
gono inglobati e funzionalizzati 
dal sistema capitalistico mondia- 
le). Essi più che una soluzione 
della crisi del capitalismo ne co- 
stituiscono un sintomo. Lo sce- 
nario del superamento del capi- 
talismo Amin lo ha descritto, a 
nostro avviso, bene in Classe et 
nation. I possibili esiti vanno dal 
modello “decadenza” (il riferi- 
mento era la fine dell'Impero ro- 
mano e la transizione dall’anti- 
chità al feudalesimo) al model- 
lo “rivoluzione”, o dai passag- 
gi graduali/riformismo (e Amin 
non sottovaluta la diversità tra 
il rapace capitalismo à la Mache- 
ster di inizio ottocento e il capi- 
talismo svedese dei nostri gior- 
ni, tra il razionale capitalismo 
schiavizzante tedesco-hitleriano 
e quello della Francia di Leon 
Blum, tra l’Apartheid del Suda- 
frica e lo Zimbabwe indipendente 
ecc.) alla radicale trasformazione. 

Amin crede fermamente che 
il superamento sia possibile e 
venga avviato dalle periferie del 
sistema ed inclina, peraltro sulla 
orta dell'esperienza storica, a 
sottolineare le manchevolezze 
delle classi operaie e delle loro 
organizzazioni politiche dei paesi 
del centro. Da qui il suo insiste- 
re sulla «vocazione terzomondi- 
sta del marxismo». Stefano Se- 
menzato, nella sua introduzione 
all’edizione italiana, coglie la pro- 
blematicità di tale impostazione 
e indica, solo per cenni, quali spa- 
zi di volontà e di prassi di cam- 
mento si aprono nei paesi del 
centro per i movimenti sociali e 
i partiti politici interessati al cam- 
biamento. Questa è anche la no- 
stra modesta opinione, con la so- 
la osservazione che ciò richiede 
un surplus di battaglia ideolo- 
gica (ideologia, nella classica ac- 
cezione marxiana, come forme 
di pensiero con cui i soggetti im- 
pegnati nell’agire sociale pren- 
dono parte ai conflitti sociali) e 
pertanto un surplus di affina- 
mento della strumentazione teo- 
rica, dalla teoria dei modi di pro- 
duzione e dello sviluppo ineguale 
all'etica, e delle soluzioni orga- 
nizzative. Un tempo si diceva Hic 
Rhodus, hic salta, qui ci sta di 
fronte il grande compito, qui oc- 
corre attrezzarsi per saltare. Sa- 
mir Amin, per quanto lo riguarda 
e con gli strumenti di cui dispo- 
ne, lo sta facendo. 


G.R. 
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segnalare non è in alcun 

modo un saggio di tipo sto- 
riografico sul Sessantotto, esat- 
tamente come le opere di Burke 
o di De Maistre non parlano del- 
la rivoluzione francese e le ope- 
re di Tocqueville 0 di Donoso 
Cortès nor parlano del Milleot- 
tocentoquarantotto. Questo li- 
bro (esattamente come i libri di 
Burke o di De Maistre) è una 
interpretazione filosofica glo- 
bale dei nostri tempi, e nello 
stesso tempo un episodio di 
quella “guerra civile filosofica” 
che dilania la cultura francese 
ormai da molto tempo. Ad 
esempio, non conosco saggi pie- 
ni di vero e proprio odio verso 
il liberalismo francese parago- 
nabili ai saggi del francese Sar- 
tre, così come non conosco ope- 
re cariche di odio verso il mar- 
xismo francese come quelle dei 
francesissimi nouveaux philo- 
sophes. Il fatto è che la cultu- 
ra francese è in profonda crisi 
di identità, è divisa, e conduce 
feroci guerre civili interne con- 
dotte da persone che abitano a 
poche centinaia di metri l’una 
dall’altra. Situazione, peraltro, 
che nella storia si è già verifi 
cata, dall'antica Atene alla Ro- 
ma della decadenza. 

Gli anni Sessanta furono in 
Francia anni di grandissima vi- 
vacità filosofica. In meno di un 
decennio si sono concentrati i 
contributi più significativi del 
secondo Sartre (la Critica della 
Ragione Dialettica è del 1960), 
di Graudy (araldo del dialogo 
fra cristiani e marxisti), di Fu- 
cault (la Storia della Follia è 
del 1962, mentre l’Archeologia 
del Sapere è del 1969), di Al- 
thusser (da Per Marx a Legge- 
re il Capitale), fino a Lacan, De- 
leuze e Derrida. È assai diffi- 
cile trovare un minimo comun 
denominatore di questa stagio- 
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ne, anche perché praticamen- 
te tutte le tendenze del pensiero 
vi erano rappresentate (dal pen- 
siero cattolico, sia tradiziona- 
lista che conciliare, fino al libe- 
ralismo di Aron). Soggettiva- 
mente, riandando a ricordi di 
studente universitario di quel 
periodo, mi sembra che l’ele- 
mento soggettivo prevalente 
fosse una sorta di esaltazione, 
e di presuntuosa convinzione, 
carica di falsa coscienza, secon- 
do la quale sì stava ricostruen- 
do, e finalmente in maniera giu- 
sta, il pensiero della rivoluzione 
in Occidente. Gli anni Sessan- 
ta francesi sono dunque anche 
stati una primavera precoce- 
mente sfiorita, cui non è seguita 
alcuna estate, ma subito un au- 
tunno piovoso e snervante. 
Ferry e Renaut ritengono di 
aver trovato il “segreto filoso- 
fico” del Sessantotto (anche at- 
traverso le analisi dei teorici del- 
l’individualismo e del narcisi- 
smo contemporanei, da Lipo- 
vetsky a Lasch): l'emergere di 
una sorta di individualismo ra- 
dicale anti-umanistico, basato 
sulla esaltazione della margina- 
lità e del “sospetto” e sulla dis- 
soluzione del soggetto e della 
verità (in nome della struttu- 
ra e dell’inconscio che ci “agi- 


sce’). Questo segreto è mo- 
struoso ed orribile, ed assomi- 
glia al segreto dell'Illuminismo 
scoperto a suo tempo da De 
Maistre: una teoria della libe- 
razione che in realtà porta ad 
una nuova forma di oppres- 
sione. 

Eppure, il libro di Ferry e Re- 
naut non è un libro di “nuova 
destra”, puramente conserva- 
tore e restaurativo. Ferry e Re- 
naut vorrebbero mettere al cen- 
tro l’umanesimo liberale impe- 
gnato e moralmente responsa- 
bile contro l’individualismo nar- 
cisistico esito di un impegno 
“globale” teoricamente poco 
fondato. Marco Revelli (cfr. 
L'Indice, dicembre 1987) sostie- 
ne che se «La conclusione di 
questo libro fosse confermata, 
collegherebbe strettamente il 
Sessantotto con i guai atuali 
della sinistra». 

Crediamo che sarebbe ecces- 
sivo caricare su questo libro 
troppe cose. Il Sessantotto non 
può essere ridotto ad una idea- 
forza filosoficamente semplifi- 
cata, giusta o sbagliata che sia. 
L’interpretazione di Ferry e Re- 
naut merita però di essere di- 
“scussa, anche se in modo ‘“scor- 
porato” dal profilo storiogra- 
fico reale del Sessantotto. In es- 
sa c'è probabilmente qualcosa 
di vero. Appare sempre più 
chiaro che l’individualismo nar- 
cisistico di oggi non è per nul- 
la figlio del vecchio individua- 
lismo liberale, ma si nutre in 
modo perverso di poltiglia cul- 
turale rimasta al suolo dopo la 
grande caduta degli ideali liber- 
tari e socialisti. Tuttavia, il vero 
superamento in avanti dell’in- 
dividualismo narcisistico non ci 
sembra possa consistere in un 
ritorno all’umanesimo liberale, 
ma în una costituzione di una 
nuova individualità comunista. 
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“o: 
I palestinesi 

5 
e l'occupazione 
5 " 
israeliana 


di C. Tani 

Iniziativa ’85 

Centro studî e ricerca 

dei Paesi afro-asiatici della 

Lega Diritti Popoli - Firenze 
A SITUAZIONE di un 

L popolo senzaterra quale 


quello palestinese è avver- 
tita storicamente dalla sensibi- 


lità della sinistra e più in gene- 
rale dal mondo politico e sinda- 
cale italiano. In tutti sono ancora 
impresse le tragiche immagini 
dei massacri di Tal El Zatar o 
di Sabra e Chatila e sono quoti- 
diane le riprese televisive che 
mostrano la repressione israe- 
liana contro i palestinesi. 

Il libro di Cristina Tani è uno 
studio giuridico attento e pun- 
‘tuale dei diritti sistematicamente 
calpestati dall’ Amministrazione 
militare israeliana nei territori 
occupati di Gaza e Cisgiordania. 

Il libro ricostruisce meticolo- 


samente il volto di una oppres- 
sione quotidiana che diventa leg- 
genei codici e nelle aule dei tri- 
bunali, mettendo in luce l'essenza 
razzista della giurisprudenza 


mocrazie occidentali viene ana- 
lizzata e smontata pezzo per 
pezzo. 

La libertà di stampa è nega- 
ta come tale ai palestinesi dei ter- 
ritori occupati, la libertà di opi- 
nione è pregiudicata da una se- 


rie di misure fortemente coer- 
citive quali il confino, il manca- 
to rilascio del permesso di recarsi 
all’estero, gli ordini di espulsione 
‘adottati per lo più nei confron- 
ti delle autorità locali, oltre che 
verso esponenti della vita sociale, 
culturale ed economica. 

Qualunque assemblea 0 riunio- 
ne all’interno dei territori occu- 
pati deve prima ottenere il per- 
messo dei Comandi Militari; il 
criterio in base al quale vengo- 
no rilasciati tali permessi è quello 
della “sicurezza”, concetto a cui 
viene data ovviamente un'ampia 
interpretazione. 

È fatto divieto ai pittori di usa- 
re in uno stesso quadro i quat- 
tro colori della bandiera palesti- 
nese (verde, rosso, bianco e ne- 
ro) pena la confisca del quadro 
Stesso. 

Le autorità militari hanno au- 
torizzato la celebrazione di fun- 
zioni religiose ebraiche nelle mo- 
schee mussulmane; tali funzio- 
ni sono regolamentate da una ve- 
ra e propria “polizia religiosa” 
chiamata a intervenire nei fre- 
quenti scontri che si rigistrano 
tra le due comunità, dovute al- 
l’oggettiva incompatibilità del- 
le usanze religiose mussulmane 
con quelle ebraiche. 

Lo strumento adottato più fre- 
quentemente dalle autorità per 
impedire ai palestinesi l’eserci 
zio dei vari diritti civili è costi- 
tuito dall’insieme dei ‘“Regola- 
menti di Emergenza” emanati 
durante il mandato britannico e 
duramente contenstati in quel 
periodo dai gruppi ebraici a causa 
delle loro disposizioni repressi- 
ve e antidemocratiche. 

Particolarmente odiose le nor- 
mative che regolano l’utilizzo del- 
le risorse idriche nei territori oc- 
cupati. Viene negato uno dei di- 
ritti elementari: quello della so- 
vranità permanente dei popoli 
sulle rispettive risorse natura- 
li. A Gaza il consumo medio d’ac- 
qua è di 200 metri cubi per cia- 
scun palestinese ‘e di 
14mila200-28mila metri cubi per 
ciascun colono. Una diserimina- 
zione pesantissima questa che ha 
conseguenze negative non solo 
sull'economia dei territori occu- 
pati, ma anche sulle condizioni 
di vita dei suoi abitanti. 

La questione palestinese è an- 
che questo. Il libro della Tani ha 
il grosso merito di ricordarci co- 
me nessun accordo o negoziato, 
nessun piano 0 proposta di pa- 
ce potranno avere successo se 
non verrà rimessa in discussio- 
ne l'impostazione razzista del do- 
minio israeliano sul popolo di Pa- 
lestina. Edi fatti più recenti sono 
li a dimostarlo. 

ALFIO NICOTRA 
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La morte 
promessa 


Armi droga e fame 
nel terzo mondo 


di A. Zanotelli 
a cura di 
A. Del Giudice 


Ed. Publiprint 


UELLO che l’Italia 
« sta facendo per aiu- 

tare i paesi africani 
rimane ancora a livello tipica- 
mente assistenzialistico. Con 
questa logica non si vince di certo 
la fame. Oggi la povertà è il ri- 
sultato di strutture economiche 
che rendono i i poveri sempre più 
icchi sempre più ric- 
mo interi popoli, mi- 
lioni e milioni di esseri i 
che diventano sempre 
mati: conseguenza di precisi mec- 
canismi economici. E se non si 
intaccano questi sistemi, a ben 
poco valgono gli aiuti. Anzi sem- 
bra proprio che gli aiuti “aiuti- 
no” i paesi poveri a diventare 
sempre più dipendenti da noi e 
quindi senpre più poveri. Gli aiuti 
dati dai governi alle élites bor- 
ghesi del Sud del mondo vanno 
di solito a beneficio di queste ul- 
time, invece che a beneficio delle 
masse popolari. Un aiuto che le 
“aiuterà” a mantenersi al potere, 
rendendole oppressori dei loro 
stessi fratelli». 

È una delle tante risposte di 
padre Alessandro Zanotelli ad 
Antonio Del Giudice, giornalista 
di Repubblica, che su queste ri- 
sposte ha costruito un libro. Ma 
è anche lo stesso concetto che 
qualche tempo fa fece sobbalzare 
molti politici italiani impegnati, 
all’epoca, a varare la legge che 
dette poi vita al Fai (Fondo Aiuti 
Italiani) i cui fondi vennero în 
buona parte indirettamente im- 
piegati in molto discutibili pro- 
getti di “resettlement” nell'Etio- 
pia di Menghistu. 

Padre Zanotelli denunciava, 
senza peli sulla lingua, dalle pa- 
gine di Nigrizia, rivista della 
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quale era direttore, che quegli 
aiuti non sarebbero andati alle 
popolazioni, come voleva inve- 
ce l'enfasi e la demagogia del 
mondo politico italiano, ma 
avrebbero “aiutato” il nostro 
paese ad aumentare la sua în- 
fluenza nel Corno d'Africa, area 
nella quale coltiva numerosi in- 
teressi anche in considerazione 
del suo ruolo di ex madre patria 
di quei territori ed avrebbero an- 
che “aiutato”, in qualche modo, 
Menghistu a mantenersi al po- 
tere. E padre Zanotelli non tac- 
que nemmeno sull’aspetto più 
scandaloso di quella vicenda, sul 
fatto cioè che il denaro di que- 
gli aiuti sarebbe anche potuto 
servire al regime di Menghistu 
ad acquistare armi e a sostene- 
re l’esercito (anzichè le popola- 
zioni) per continuare la guerra 
contro il popolo eritreo che ri- 
vendica l'indipendenza. 

Pochi mesi dopo padre Zano- 
telli veniva rimosso dal suo in- 
carico di direttore della rivista 
dei missionari comboniani. Sce- 
sero in campo i “pezzi da 90” del 
mondo politico italiano e il va- 
ticano fece pressione perché que- 
sto prete scomodo venisse allon- 
tanato. Nigrizia tuttavia rima- 
‘se quella di sempre segno che pa- 
dre Zanotelli non era un ideali- 
‘sta intransigente e solitario e sul- 
l'onda delle sue calcolate e ap- 
passionate denunce è nato il mo 
vimento ‘Beati i costruttori di 
pace” e si è sviluppata la cam- 
pagna per l’obiezione fiscale con- 
tro le spese militari. Ed oggi que- 
gli stessi concetti, la stessa de- 
nuncia di quell’inquietante cock- 
tail di armi, aiuti, fame e diplo- 
mazia è divenuto un libro, una 
lunga e circostanziata intervista 
nella quale padre Zanotelli si 
esprime sui più scottanti temi del 
mondo contemporaneo, dal traf- 
fico mondiale di armi, natural- 
mente, alla crescita dell’integra- 
lismo islamico, dalla guerra del 
Golfo al Sudafrica dell'apartheid, 
dai rapporti tra Usa e Urss alla 
missione cristiana nel mondo. 

Insomma un libro utile e sco- 
modo allo stesso tempo ed è an- 
che per questo motivo probabil- 
mente che, nonostante il calibro 
del personaggio intervistato e il 
sicuro successo di pubblico che 
il volume riscuoterà, non ha tro- 
vato ospitalità presso le grandi 
case editrici italiane segno che 
chi è veramente scomodo non 
trova spazio in questa nostra ci- 
viltà della polemica e dello spet- 
tacolo. 


RAFFAELE MASTO 


LETTERATURA 


di STEFANO TASSINARI 


CATTIVI 
SOGGETTI 


Il decennio più rimosso d'Italia nell'ultimo 
lavoro non proprio ‘‘felice’’ di Renzo Paris 


L VENTENNALE del ses- 
santotto — com'era ampia- 
mente prevedibile — costi- 
tuisce una ghiotta occasio- 
ne per editori, giornalisti, 
scrittori, uomini politici, ecc., i 
quali hanno finalmente la pos- 
sibilità “cronologica” di stampa- 
re e commercializzare (nonché 
di affidare al mezzo televisivo) 
memorie e pentimenti, prese di 
distanza, e sottili, distinguo, di- 
sillusioni e acidi commenti. 
Sotto questo profilo, il primo me- 
se del nuovo anno è stato carat- 
terizzato da trasmissioni melense 
e volgari (ad eccezione, ma so- 
lo in parte, di quella condotta da 
Andrea Barbato su Rai Tre), in- 
serti giornalistici ispirati da chi 
nel sessantotto stava dall'altra 
parte (escludendo da tale triste 
novero il fascicolo allegato al nu- 
mero tre dell'Espresso) e vari li- 
bri inutili Contro questa tenden- 
za, seppur con alcuni limiti di al- 
tro genere, va senz'altro l’ulti- 
mo lavoro letterario di Renzo Pa- 
ris (Cattivi soggetti, Editori Riu- 
niti pag. 197 lire 16.500), distri- 
buito nelle librerie da poche set- 
timane. Paris, infatti, e «al di so- 
pra di ogni sospetto» (tanto per 
usare una frase generazionale), 
sia per la sua definita identità 
politica, sia perché non è nuo- 
vo a certe ambientazioni. Cattivi 
soggetti è un collage di ricordi 


personali, ritratti di personag- 
gi più o meno famosi conosciuti 
dall'autore, valutazioni sogget- 


tive e autoironia, il tutto, rife- 


rito a quello che, nelle note di 
copertina, viene definito «il de- 
cennio più rimosso d’Italia». 

Nel suo percorso affettuoso e 
talvolta critico fra il sessantot- 
to e la fine degli anni settanta, 
lo scrittore abruzzese (ma roma- 
no d'adozione) incontra — e fa 
incontrare ai lettori — molte del- 
le contraddizioni e delle inquie- 
tudini di un intero ceto politico, 
sostantivandole attraverso una 
sorta di dialogo a distanza tra 
protagonisti, comprimari, padri 
putativi e figli illegittimi. Il punto 
di osservazione è quello di un sot- 
toproletario trasformatisi in in- 
tellettuale, di un militante del- 
la nuova sinistra impegnato — 
inutilmente, in quegli anni — a 
cercare di coniugare politica e 
letteratura, classe operaia e Fu- 
turismo. 

Un’impossibilità — aggiungia- 
mo noi — costata moltissimo alla 
sinistra rivoluzionaria italiana, 
incapace di progredire anche, e 
forse soprattutto, a causa della 
mancanza di un progetto cultu- 
rale, se non della cultura tout 
court. Leggendo il libro di Renzo 
Paris si ricavano sensazioni op- 


poste tra loro, passando conti- 
nuamente da uno stato di mo- 
derato piacere ad uno segnato 
dall’insorgere della noia. Se da 
un lato la galleria dei personaggi 


(da Moravia a Pasolini, dalla Mo- 
rante alla Rossanda, fino a Fo- 
fi, Moretti, Scalzone, Negri e così 
via) fornisce elementi di interesse 
letterario e stimoli alla riflession, 
dall'altro lato l'abuso di luoghi 
‘comuni d'epoca crea un notevole 
disagio. Se il libro, infatti, è ri- 
volto ad un pubblico composto 
di persone che hanno fatto le 
stesse esperienze di Paris, allo- 
ra non si capisce per quale ra- 
gione si debba proporre al let- 
tore di specchiarsi in situazioni 
già vissute e analizzate da tutti 
(l’autocoscienza femminista della 
moglie con le amiche, mentre 
l’uomo se ne sta solo soletto in 
cucina; il linguaggio trito e ri- 
trito dei volantini; le assemblee 
coni leaders e con quelli che non 
contano niente; ecc.). Se, vice- 
versa, Cattivi soggetti — appro- 
fittando del clima di curiosità 
creato intorno al sessantotto e 
ai suoi protagonisti in questo pe- 
riodo — vuole annoverare, tra 
i propri interlocutori, anche co- 
loro i quali non hanno condivi- 
so una determinata esperienza 
storica, con ogni probabilità ri- 
sulta poco decifrabile e ancor me- 
no “didattico”. E daltronde, chi 
non conosce dall’interno la sto- 
ria dello scorso decennio non può 
nemmeno conoscerne i riti e i 
protagonisti, e quindi non è nem- 
meno in grado di apprezzare i 
lati positivi di questo libro. I ri- 
tratti, come si è detto in prece- 
denza, sono contemporaneamen- 
te un fine e un mezzo, in quan- 
to costituiscono le parti più spe- 
cificamente letterarie (le più riu- 
scite) del testo, ma anche gli 
spunti per una riflessione “aper- 
ta” sul cambiamento fin troppo 
rapido di comportamenti e men- 
talità avvenuto tra gli anni set- 
tanta e oggi. 

Dispiace, dunque, che uno 
scrittore d'esperienza come Ren- 
20 Paris, abbia prodotto un’opera 
“allungata”, la cui sostanziale 
solidità letteraria appare com- 
promessa (0, nella migliore del- 
le ipotesi, limitata) dalla presenza 
di troppi orpelli e di alcune in- 
giustificate cadute di tono. D 
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A proposito di 
letteratura 
fantapolitica 


“La grande fuga dell’Ottobre Rosso‘ 
e “Uragano Rosso” di Tom Clancy 


racconti di fantapolitica è 
certamente molto distensi- 
ed anche indirettamente 
istruttiva, perché è un segnale 
interessante delle ideologie e del- 
le visioni del mondo che vengo- 
no “serializzate”’ dall’industria 
culturale. A proposito del roman- 
zo di fantascienza mancano pur- 
troppo convincenti ricostruzio- 
ni marxiste non riduzionistiche 
di questo genere letterario, in 
quanto pare purtroppo che la fic- 
tion di tipo scientifico-sociale fu- 
turibile interessi sopratutto la 
“nuova destra” culturale e, a si- 
nistra, correnti di tipo post- 
dialettico e variamente post- 
moderne. A proposito del roman- 
20 spionistico e di fantapolitica, 
infine (a parte il livello intolle- 
rabilmente basso dell’immensa 
maggioranza dei titoli tradotti 
dalla collana “Segretissimo”’ di 
Mondadori), è assai interessan- 
te notare il modo in cui ci si rap- 
presenta il “comunismo” o, in- 
versamente, l'“anticomunismo” 
nella visione del mondo degli 


L A LETTURA di romanzi e 


‘agenti segreti o dei militari. 


Nell’essenziale, riteniamo fun- 
zionino ancora bene le catego- 
rie di Lukàcs sulle due forme di 
apologetica, diretta e indiretta, 
con cui viene comunicata lette- 
rariamente la superiorità del ca- 
pitalismo sul comunismo nella 
lettratura “serializzata” che mol- 
ti di noi consumano per riposa- 
re la mente e distendersi i ner- 
vi. L'apologetica diretta della vi- 
ta capitalistica è rara, e quasi in- 
trovabile. E assai più frequen- 
te (pensiamo ai romanzi di Le 
Carré, con l’unica eccezione di 
La Tamburina, che una rivoltan- 
te apologetica diretta dei servizi 
segreti israeliani) una forma di 
apologetica indiretta del capita- 
lismo, in cui il mondo intero è 
una rete di menzogne iperrea- 
le, ed in cui Est ed Ovest sfu- 
mano l’uno nell’altro in un gio- 
co di specchi e di ipocrisie in cui 
ogni odeologia è disciolta in un 
“grande gioco” di spie. In ogni 
caso, Le Carré è un vero scrit- 
tore, e basta leggerlo per cogliere 
la differenza, poniamo, con un 


Ken Follett, sciocco scribacchi- 
no di fotoromanzi politici che la- 
vora anche su commissione di- 
retta di miliardari texani (ad 
esempio, Sulle ali delle aquile). 
Naturalmente, quando ci si ab- 
bandona per riposarsi alla lettura 
di questa letteratura “serializ- 
zata”, queste considerazioni cri- 
tiche restano sullo sfondo, ed è 
bene che non disturbino le ore 
di distensione che queste lettu- 
re ci concedono. In proposito, 
Clancy può essere un buon com- 
pagno per le ore di riposo. In La 
Grande Fuga dell'Ottobre Ro. 
50 è descritto un vero e proprio 
wargame, in cui un sottomari- 
no sovietico fugge negli Usa. 

In Uragano Rosso, invece, è 
descritta una vera e propria 
guerra fra Stati Uniti ed Unio- 
ne Sovietica, nata dalla crisi af- 
ghana e dall’integralismo musul- 
mano, con il mondo intero come 
scacchiere. 

A differenza di Le Carré, Clan- 
cy non ha alcuna preparazione 
ideologica, e non riesce ad ani- 
mare sufficientemente i suoi per- 
sonaggi, che restano poco più che 
numeri, portatori di simulazio- 
ni per il wargame di uno scon- 
tro fra capitalismo e comunismo. 
Tuttavia, Clancy resta pur sem- 
pre uno scrittore dell’epoca di 
Reagan, in cui un certo strato 
della cultura americana ha ve- 
ramente finito per credere nel- 
la possibilità di una sconfitta mi- 
litare globale dell’odiato comu- 
nismo, identificato con l'Unione 
Sovietica. Ad esempio, è chiara 
la metafora fra il sommergibile 
e l’intera società sovietica, con 
l’“Ottobre Rosso” in fuga ver- 
so gli Stati Uniti. Clancy può cer- 
to sembrare ingenuo e primiti- 
vo, ma non bisogna dimentica- 
re che la più sofisticata cultura 
storica e giornalistica borghese 
ha scelto esattamente questo 
“leitmotiv” (la grande fuga del- 
l'ottobre rosso) per commenta- 
re i settant'anni della Rivoluzione 
d'Ottobre. Vi assicuriamo, co- 
munque, che Clancy è molto più 
divertente ed innocuo di Scalfari. 
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LETTERE 


Una proposta 
per il 
mensile 


Cari compagni, 

durante l’ultima conferenza 
d’organizzazione e di programma 
della nostra federazione la com- 
missione “Informazione” ha, tra 
l’altro, presentato la seguente pro- 
posta che è stata approvata e che 
vi inviamo: 

Premessa: il medium di Dp che 
oggi a livello nazionale ha la po- 
tenzialità di essere “d'impatto” 
e di «coinvolgere pubblici diffe- 
renziati» (cf. G. Forte, “Ruolo e 
futuro della comunicazione radio- 
fonica”, Notiziario Dp 23-X-87) 
è senz'altro il mensile. Se viene 
letto poco, sia all’interno che al- 
l'esterno del partito, ciò è dovu- 
to, crediamo, anche al fatto che 
molti compagni non lo considera- 
no uno strumento di primo pia- 
no per la discussione e la diffu- 
sione di quanto si pensa, dice e 
fa in Dp. 

Proposta: istituire uno spazio 
regolare per contributi, sempre 
con un buon contenuto di elabo- 
razione teorica, ma centrati su de- 
versi problemi che si pongono in 
contesti circoscritti, per esempio 
nel lavoro delle singole federazio- 
ni. Tali contributi, scritti da espo- 
nenti del partito in diversi livelli 
istituzionali locali e da compagni 
impegnati in iniziative significa- 
tive, dovranno sia evidenziare le 
strategie per muoversi în speci- 
fici contesti locali/regionali che 
veicolare gli aspetti generalizzabili 
dei problemi trattati. 

I contributi saranno coordina- 
ti da redazioni regionali. Ipotiz- 
zando di avere 8 pagine ‘’regio- 
nali" per numero, 16 redazioni re- 
gionali(con opportuni raggruppa- 
menti di aree in cui Dp è meno 
presente), 1 pagina per regione 
per numero, allora ogni redazio- 
ne regionale avrebbe a disposizio- 
ne 1 pg. ogni 2 numeri. 
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Ci auguriamo che la nostra pro- 
posta possa essere diffusa, discus- 
sa e, se accettata, realizzata. 

Albert Mayr 
(Direttivo prov. Dp-Firenze) 


Immigrazione 
straniera 


Nella provincia di Firenze la 
presenza degli immigrati supe- 
ra le ventimila unità. Moltis. 
me sono le donne che spesso ini- 
ziano la catena migratoria da sole 
per prestare “servizio” alle fa- 
miglie abbienti. L'Europa è certo 
ricca, ma attraversata da disu- 
‘guaglianze di classe marcate. Il 
tasso di disoccupazione è in au- 
mento, la recessione possibile. 
Si potrebbe verificare che il la- 
voro “lasciato” agli immigrati 
possa di nuovo essere conteso. 
L'Europa, inoltre, pur andando 
incontro a una crescita democra- 
fica bassa rispetto a quella dei 
Paesi poveri, ha una smisurata 
vocazione ai consumi. Buone mi- 
‘scele queste per vedere rinascere 
sindromi di accerchiamento e pa- 
radigmi di espulsione; il razzismo 
e la xenofobia, insomma, varia- 
bili mai del tutto consumate, ma 
anzi sempre pronte a ripropor- 
si, tanto più in culture avanza- 
te nei consumi e non radicate nei 
valori. Si osservi come ormai la 
Gran Bretagna, per non dire del- 
la Francia, predispongano misu- 
re di difesa/offesa dallo straniero. 

Non vorrei essere pessimista, 
ma le barbarie trascorse e mai 
del tutto vinte mandano già cu- 
pi bagliori adesso, si parli di no- 
mmadi, si parli di “infetti” da Aids 
e domani di immigrati. Se non 
si predispongono per tempo cul- 
ture e leggi a misura di civiltà 
e umanità, credo che sarà dav- 
vero “ghiaccio che si incrina”’ la 
democrazia, la cultura solidale. 
È già successo. Preoccupa molto 
non solo come il ricco si difen- 
derà dal povero, ma come saran- 


no indotti i senza casa, i senza 
lavoro, eccetera, a difendersi da 
quanti da loro diversi per colo- 
re e cultura contenderanno lo 
stesso scampo alla miseria. Gli 
immigrati, poveri in una soci 
tà di ricchi, dovranno tra chi ri 
co non è trovare alleati, col ri- 
schio di trovare i primi avversari. 

Si dirà che c'è una Legge, la 
4983, che regolarizza il lavoro. 
Questa Legge rischia (come tut- 
te) di rimanere inapplicata nel 
buono che contiene. Rischia, in- 
vece, di essere adoperata e gio- 
strata per gli elementi insoddi- 
sfacenti che presenta. Intanto 
esclude dalla possibilità di lavoro 
quanti già non l'abbiano (collo- 
camento, ecc.); esclude il lavo- 
ro saltuario, precario e autono- 
mo (che costituisce gran parte 
del lavoro); può diventare stru- 
mento di regolamentazione di un 
“certo lavoro” a certe condizioni. 
Inoltre non si occupa, riguardan- 
do solo il lavoro, dei rifugiati po- 
litici e di altre questioni che so- 
no rilevantissime, perché dietro 
all’immaginazione ci sono spesso 
ragioni anche di lotta politica. 
Credo, comunque, che si debba 
lavorare molto anche per fare ap- 
plicare le norme che la 493 det- 
ta nei suoi aspetti positiv ad 
esempio, prospettata la possibi- 
lità di accesso alle graduatorie 
per gli alloggi popolari. Diffici- 
le questione. Le case non ven- 
“gono date a quanti sono gîà sfrat- 
tati, come immaginare di asse- 
gmarle agli stranieri? Intanto al- 
largando la disponibilità del bene- 
casa, ribadendo che non si trat- 
ta di generosità, ma di diritti. La 
casa consente a tutti, e agli stra- 
nieri in particolare, la ricompo- 
sizione di un nucleo affettivo 0 
la possibilità di uno spazio pro- 
prio, dove vivere il tempo extra- 
lavorativo fuori dall'abitazione 
del datore di lavoro. Va ampliata 
la coperta e non divisa Ja penu- 
ria. Per quanto riguarda la ca- 
sa non è difficile immaginare co- 
sa significhi consumare in pri- 
vatissima pena, in una stanza do- 
ve si è ospiti, lo sradicamento da 
effetti, lingua, abitudini. Eppure, 
in Italia, quello della immigra- 
zione non è poi un fenomeno così 
lontano. Pensiamo che, al mo- 
mento, Firenze sa offrire soltan- 
to Piazza S.M. Novella come cen- 
tro di aggregazione collettiva. La 
Casa dei Popoli è una vecchia, 
ima non consumata proposta. Per 
quanto presenti problemi di ogni 
tipo — che ora sarebbe lungo 
elencare — dovrebbe essere fi- 
nalmente immaginata e concre- 


tizzata. Destinare un edificio del 
centro storico a questo vorreb- 
be anche dire salvare uno spa- 
zio da un destino di degrado o 
di speculazione o di ennesimo 
centro espositivo. 

Un aspetto, inoltre, del quale 
sarebbe interessante parlare è 
quello della specificità della con- 
dizione femminile riguardo al fe- 
nomeno della immigrazione stra- 
niera. Mi preme soltanto ricor- 
dare che già nell‘81 il dato de- 
gli aborti al Policlinico di Roma 
era di un buon 18% “subìto” da 
donne di colore. “Subito” dav- 
vero, se si considera che il con- 
tratto di lavoro delle domestiche 
prevede lo scioglimento dello 
stesso, nel caso di cambiamen- 
ti di stato civile (per la ragione 
‘prima accennata della residen- 
za coatta con il datore di lavoro). 

Strano che i movimenti per la 
vita non parlino mai di queste 
maternità negate per contratto; 
eppure tante organizzazioni cat- 
toliche funzionano come suppor- 
to e aiuto, certo, ma anche co- 
me smistamento e collocamen- 
to di tante giovani donne a ser- 
vizio in famiglie abbienti. E se 
si pensa che, per esempio, le don- 
ne filippine sono in gran parte 
di cultura cattolica, si può faci 
mente intuirne i drammi inte- 
riori. 

Si dovrebbe poi poter parlare 
dei corsi di lingua, degli opera- 
tori, delle facilitazioni da predi- 
sporre per la conoscenza e dif- 
fusione della consapevolezza dei 
già acquisiti, del difficile 
equilibrio da mantenere riguardo 
alla integrazione, in modo che 
non significhi necessariamente 
omologazione forzata. 

Il sindacato si sta muovendo 
in questo senso; gli Enti Locali 
stentano a farlo salvo alcune spo- 
radiche iniziative, spesso osta- 
colate dai comitati di controllo. 
Ritengo che le volontà debbano 
essere più convinte, perché sem- 
plicemente non si “tolleri”’ la pre- 
senza degli stranieri, ma la si ac- 
colga, per scongiurare l’intolle- 
ranza, sempre in agguato. 

Da chi amministra, ed è di si- 
nistra e ha potere, forza, mez- 
zi, ci si aspetta una ‘‘predispo- 
sizione” delle cose capace di reg- 
gere di fronte al possibile riemer- 
gere del razzismo. Anche que- 
Sto riguarda la città futura. È 
futuro, certo, più dell’aeropor- 
to sottocasa e sulla testa della 
gente. 


Orietta Lunghi 
Capo Gruppo Dp 
Consiglio Provinciale (Firenze) 


Co C'è un passo, nel Vangelo di Matteo, che 
ammonisce l’uomo a non darsi troppa pena per la 
sua sopravvivenza. “Guardate i passeri nel cielo - dice 
Gesù - non seminano e non mietono: eppure il Padre 
vostro li nutre. E voi, valete più di molti passeri... 
Guardate i gigli nei campi. Non tessono e non filano: 
eppure io vi dico che neanche Salomone, in tutta la 
sua gloria, andò mai vestito come uno di quelli”. 


Si sente molto parlare 
dell’inaridimento delle fonti di energia, 
dei giacimenti di petrolio in 


particolare. Di cosa vivremo fra cento anni? Come 
faremo andare le macchine? 

La natura ha un suo modo di produrre il petrolio: 
esso si origina dalla trasformazione chimica delle 
foreste e delle materie organiche sepolte sotto 
immensi strati di sedimenti, e dunque sottoposte a 
gigantesche pressioni. 

Può l'uomo fare come la Natura, imitare quel gesto 
di Dio, e produrre così, proprio lui, petrolio? 
Teoricamente sì. 


È Ma che lo possa fare anche in pratica, e 
distruggendo i rifiuti possa ottenere ottimo 
combustibile, utile per le 
proprie macchine, 
questa è una recente 
conquista della 
tecnologia italiana, 
é oggi messa in atto 
dalla Petrol Dragon 


di Caponago. 

I rifiuti liquidi e solidi, una volta ritirati, vengono 
registrati dalla Guardia di Finanza, immessi in grandi 
reattori costruiti allo scopo, sottoposti a forti variazioni 
di pressione, e ad opportuni sbalzi di temperatura. 
Un processo naturale di decine di milioni di anni viene 
“riassunto”, ricapitolato in 24 ore. Il risultato è petrolio, 
petrolio. in quantità pari al 25% dei rifiuti utilizzati e 
distrutti. Il sistema adottato, che include il riciclaggio 
della plastica, è integralmente quello dell'inventore, 
Andrea Rossi: non è inquinante e consente 


PETRNO “*. l'eliminazione di molte discariche. 
Questa “pubblicità” non chiede al Lettore nessun 


D GO atto di acquisto e nessuna scelta ideologica. Gli 
acquisti sono già assicurati, e per molto tempo in futuro. 


Il petrolio dai rifiuti. 
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